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IL DOTTOR NO 


1 
Vi ricevo forte e chiaro 


Il sole tramontò alle sei in punto. Un ultimo riverbero 
ocra lambì le Blue Mountains, un arabesco di ombre viola 
inondò Richmond Road, e grilli e raganelle cominciarono a 
frinire e gracidare nei giardini opulenti. 

A eccezione del ronzio degli insetti in sottofondo, l’ampia 
strada era vuota e silenziosa. I ricchi padroni delle grandi 
case isolate - banchieri, dirigenti d'azienda, alti funzionari 
statali - erano a casa dalle cinque e parlavano con le mogli 
della giornata appena trascorsa, oppure si facevano una 
doccia e si cambiavano d’abito. Tra mezz'ora la strada si 
sarebbe ripopolata degli habitué dei cocktail, ma per ora in 
quell’esclusivo mezzo chilometro di «Rich Road» (così la 
chiamavano i commercianti di Kingston) regnavano 
soltanto il silenzio sospeso di un palcoscenico deserto e 
l'intenso profumo notturno dei gelsomini. 

Richmond Road è la strada «più su» di tutta la Giamaica. 
È Park Avenue, i Giardini di Kensington e avenue d'Iéna, 
tutti insieme. La gente «su» vive in aristocratiche dimore 
d'altri tempi, circondate da un ettaro o due di 
lussureggiante prato tagliato - anche troppo - all’inglese, 
dove si è usi trapiantare il meglio di quanto cresce nell’orto 
botanico di Hope. Il lungo rettilineo è isolato, lontano dalla 
cacofonia che la gente di Kingston inevitabilmente produce 
guadagnandosi da vivere. Oltre l’incrocio alla sua estremità 
si estendono i possedimenti della King’s House, dove il 
governatore nonché comandante in capo della Giamaica 
vive con la propria famiglia. E la strada finisce in gloria. 

All’angolo est dell’incrocio si trova il n. 1 di Richmond 
Road, un'imponente casa a due piani con ampie verande 


dipinte di bianco. Dalla strada un vialetto di ghiaia conduce 
a un colonnato d’ingresso, attraverso una distesa di campi 
da tennis in erba dove quella sera, come ogni sera, gli 
irrigatori erano all'opera. Questa dimora è la Mecca sociale 
di Kingston. È il Queen's Club, e da cinquant'anni esibisce 
con un certo orgoglio i pezzi grossi che lo frequentano. 

Un buen retiro del genere non è destinato a sopravvivere 
a lungo, nella Giamaica moderna. Un giorno anche al 
Queen's Club spaccheranno le finestre, e forse lo 
incendieranno, ma per il momento è un bel posto da 
frequentare in un'isola subtropicale - servizio impeccabile, 
personale di prim'ordine e la migliore cucina e cantina di 
tutti i Caraibi. 

A una certa ora, quasi ogni sera dell’anno, sulla strada 
davanti al club ci sono sempre le stesse quattro macchine. 
Appartengono ad altrettanti malati di bridge, che si siedono 
al tavolo alle cinque, e vanno avanti fino a mezzanotte. Ci si 
può regolare l'orologio. Le auto appartenevano 
rispettivamente, in ordine di parcheggio contro. il 
marciapiede, al generale di brigata delle forze armate 
caraibiche, al principale penalista di Kingston e al 
professore di matematica dell’Università di Kingston. 
Chiude la fila la Sunbeam Alpine nera del comandante John 
Strangways, già della Marina britannica, ora in forza al 
Controllo regionale per i Caraibi - o, detto meno 
diplomaticamente, ai servizi segreti di Sua Maestà. 


Poco prima delle sei e un quarto qualcosa turbò la pace di 
Richmond Road. Dall’angolo erano sbucati tre mendicanti 
ciechi. Procedevano lentamente giù per il marciapiede 
verso le quattro auto. Erano chigroes, negri cinesi: uomini 
corpulenti, curvi, che si trascinavano in fila indiana 
tastando il bordo del marciapiede con i loro bastoni 
bianchi. Il primo, che portava occhiali blu e 
presumibilmente ci vedeva meglio degli altri, apriva la fila 


stringendo nella mano sinistra, insieme all’impugnatura del 
bastone, una tazza di stagno. La mano destra del secondo 
uomo era posata sulla spalla del primo, e quella del terzo 
sulla spalla del secondo. Gli occhi del secondo e del terzo 
erano chiusi. I tre uomini erano vestiti di stracci e 
portavano luridi berretti da baseball con lunghe visiere. 
Non aprivano bocca, e l’unico suono che emettevano erano 
i leggeri colpi di bastone contro il marciapiede, mentre 
avanzavano nell'ombra alla volta delle quattro auto. 

I tre ciechi non avrebbero sfigurato per le vie di Kingston, 
dove si affollavano molte persone segnate da menomazioni, 
ma in quella ricca e silenziosa strada solitaria la loro 
presenza creava uno sgradevole contrasto. Inoltre, era 
singolare che fossero tutti e tre chigroes. Non è una razza 
così diffusa. 

Nella sala da gioco del club, una mano abbronzata si 
allungò sul tappeto verde del tavolo centrale e raccolse 
quattro carte. Si alzò uno schiocco leggero, mentre la presa 
tornava nel mazzo. «Cento onori» esclamò Strangways «e 
novanta sotto!». L'uomo guardò l'orologio al polso e si alzò. 
«Torno tra una ventina di minuti. Bill, tocca a te dare la 
carte. Ordinate da bere. Per me il solito. E non cercate di 
truccare una mano in mia assenza. Deve ancora nascere chi 
mi fa fesso». 

Bill Templar, il generale di brigata, fece una risata secca. 
Agitò il campanello al suo fianco e rastrellò le carte verso di 
sé. «Sbrigati, accidenti a te. Ogni volta che il tuo compagno 
sente odor di quattrini fai raffreddare le carte». 

Strangways si era già allontanato. I tre compagni di gioco 
sedevano rassegnati. Il cameriere di colore arrivò al tavolo 
e loro ordinarono i drink per sé e un whisky e soda per 
StrangwaySs. 

Ogni sera alle sei e un quarto precise, circa a metà del 
secondo rubber, si interrompevano. Proprio snervante. A 
quell’ora esatta, anche se erano nel bel mezzo di una mano, 
Strangways doveva andare in «ufficio» a fare «una 


chiamata». Era un accidente di seccatura. Ma siccome 
Strangways era una colonna del gruppo, sopportavano. Non 
spiegava mai di che razza di «chiamata» si trattasse, né 
loro chiedevano lumi. Strangways faceva un lavoro 
riservato, punto e basta. Di rado si assentava per più di 
venti minuti, ed era inteso che pagava la sua assenza con 
un giro di drink. 

Bene, i bicchieri erano arrivati, i tre si misero a parlare di 
corse di cavalli. 


In effetti quello era il momento più importante nella 
giornata di Strangways: il momento del suo contatto radio 
con il potente trasmettitore issato sul tetto del palazzo di 
Regent's Park, il quartier generale dei servizi segreti. Ogni 
giorno, alle sei e trenta ora locale, salvo preavviso fornito 
con ventiquattr'ore di anticipo - quando, ad esempio, era 
operativo su un’altra isola, oppure era malato -, 
Strangways trasmetteva il rapporto giornaliero, e riceveva 
gli ordini. Se non riusciva a mettersi in contatto per le sei e 
mezzo precise, ci sarebbe stata una seconda chiamata, la 
«Blu», alle sette, e infine una «Rossa» alle sette e mezzo. 
Dopo tutto questo, se la sua radio restava in silenzio, 
partiva l’«Emergenza», e la Sezione III, l'ufficio di 
riferimento a Londra, si sarebbe subito attivata per 
scoprire cosa diavolo fosse successo. 

Anche una Chiamata Blu è un disonore per un agente, a 
meno che la sua giustificazione scritta non sia ineccepibile. 
Le comunicazioni radio di Londra in giro per il mondo sono 
estremamente fitte, e la minima interruzione perfino per 
una sola chiamata extra non è solo seccante, è anche 
pericolosa. Strangways non aveva mai subito l’onta di una 
Chiamata Blu, tantomeno di una Rossa, e per quanto in suo 
potere era sicuro che mai sarebbe successo. Ogni sera, alle 
sei e un quarto, cascasse il mondo, usciva dal Queen's 
Club, saliva in macchina e guidava per dieci minuti verso le 


alture ai piedi delle Blue Mountains, fino al suo elegante 
bungalow con vista mozzafiato sulla baia di Kingston. Alle 
sei e venticinque percorreva il corridoio, diretto all’ufficio 
sul retro. Apriva la porta con la chiave e la richiudeva alle 
sue spalle. Miss Trueblood, che passava per la sua 
segretaria, ma in realtà era il suo vice e un ex primo 
ufficiale del Women’s Royal Naval Service, era già seduta 
davanti alla strumentazione contenuta all’interno del finto 
schedario. Si era messa le cuffie e stava inviando in codice 
Morse il segnale di chiamata wxN sui 14 megacicli. Sulle 
sue flessuose ginocchia era posato un blocchetto di appunti 
da stenografia. Strangways sprofondava nella sedia accanto 
a lei, prendeva l’altro paio di cuffie e, alle sei e ventotto, 
subentrava a Miss Trueblood in attesa del repentino 
silenzio nell’etere che indicava l’imminente arrivo del 
segnale www da Londra. 

Era una routine che non ammetteva deroghe. 
Strangways, non ammetteva deroghe. Solo che le routine 
senza deroghe possono essere fatali, se il nemico le impara. 

Strangways, un uomo alto e magro con una benda nera 
sull’occhio destro e un profilo aquilino da tolda di 
cacciatorpediniere, attraversò in fretta il corridoio di 
pannelli in mogano del Queen’s Club, varcò le porte a 
zanzariera, scese i tre gradini dell'ingresso e imboccò il 
vialetto. 

La sua mente era occupata soltanto dalla piacevole 
voluttà dell’aria fresca e pulita della sera, e dal ricordo 
dell’impasse che gli avevano garantito i suoi tre picche. 
Naturalmente c’era anche il caso sul quale stava lavorando, 
una bizzarra e complicata faccenda che M, con grande 
nonchalance, gli aveva esposto via radio due settimane 
prima. Ma tutto stava andando per il verso giusto. Un 
contatto casuale nella comunità cinese aveva dato i suoi 
frutti. Erano venuti a galla strani particolari - per il 
momento erano ancora vaghi, pensava Strangways 


scendendo il vialetto di ghiaia e uscendo in Richmond 
Road, ma una volta messi a fuoco avrebbero fornito un 
quadro molto, molto strano. 

Scrollò le spalle. Naturalmente non sarebbe andata così. 
Il suo lavoro non aveva quasi mai una dimensione 
fantastica. E neanche stavolta: arrivati a una soluzione più 
o meno banale, l'immaginazione sovreccitata e l’usuale 
isteria dei cinesi ci avrebbero ricamato sopra. 

Con un angolo della mente, Strangways prese nota dei tre 
ciechi. Avanzavano lentamente verso di lui battendo a terra 
con i bastoni. Erano a circa venti metri. Strangways calcolò 
che li avrebbe incrociati un secondo o due prima di 
raggiungere la propria vettura. Con un misto di imbarazzo 
e riconoscenza per il proprio status di vedente, cercò in 
tasca una moneta. Tastò per bene con l’unghia del pollice i 
bordi della moneta per essere sicuro che fosse un fiorino e 
non un penny. Lo estrasse. Adesso era a fianco dei 
mendicanti. Che strano che fossero tutti chigroes. Proprio 
strano. Strangways allungò la mano. La moneta tintinnò 
nella tazza di stagno. 

«Dio la benedica, signore» disse il cieco a capo della fila. 
«Dio la benedica» gli fecero eco gli altri due dietro. 

Strangways teneva in mano le chiavi della macchina. 
Distrattamente notò il momento di silenzio quando i bastoni 
cessarono di risuonare. Troppo tardi. 

Una volta che Strangways sorpassò l’ultimo cieco, i tre si 
voltarono. Gli ultimi due fecero un passo in avanti per 
disporsi a ventaglio e avere la visuale di tiro libera. Dalle 
fondine nascoste in mezzo ai vestiti luridi estrassero tre 
revolver, coi goffi silenziatori a forma di salsicciotto. Con 
flemmatica precisione mirarono a tre diversi punti della 
schiena di Strangways: in mezzo alle spalle, i reni, il 
bacino. 

I tre colpi secchi tuonarono quasi all'unisono. Il corpo 
dell'agente venne sbalzato in avanti come fosse stato 


colpito da un calcio. Restò immobile a terra, avvolto in una 
leggera nube di polvere sollevata dal marciapiede. 

Erano le sei e diciassette. Preceduto da un rumore sordo 
di gomme, un tetro carro funebre, con le piume nere che 
svolazzavano dai quattro angoli del tettuccio, imboccò 
l'incrocio in direzione Richmond Road, puntando verso il 
gruppo. I tre uomini avevano appena raccolto il corpo di 
Strangways: il carro funebre scivolò di fianco a loro. Lo 
sportello posteriore era aperto. Dentro c’era una bara di 
abete chiaro. I tre fecero passare il corpo attraverso lo 
sportello e lo deposero nella bara. Poi salirono, misero il 
coperchio e chiusero la portiera. Si sedettero sui sedili agli 
angoli della bara e, senza fretta, posarono i bastoni bianchi. 
Alcuni cappotti pesanti di alpaca nero pendevano dagli 
schienali dei sedili. Li indossarono sopra gli stracci che 
portavano. Si tolsero i berretti da baseball, allungarono le 
mani a terra e raccolsero tre tube nere, che si misero 
subito in testa. 

L'autista, anche lui un cinegro, scoccò un’occhiata 
nervosa da sopra le spalle. 

«Via, via!» urlò il killer più grosso. Una rapida occhiata al 
quadrante luminoso dell’orologio da polso. Le sei e venti. 
Appena tre minuti di lavoro. Stecchito in perfetto orario. 

Il carro funebre compì una solenne. inversione, 
dirigendosi a velocità moderata verso l’incrocio. Svoltò a 
destra, poi si avviò a poco meno di cinquanta all’ora verso 
le alture, lungo la strada asfaltata, il vessillo di piume nere, 
simbolo dolente del carico a bordo, al vento, i tre becchini 
impettiti, con le braccia rispettosamente incrociate sul 
petto. 


«WXN chiama www... WXN chiama www... WXN... WXN... 
WXN...». 


Mary Trueblood batteva con elegante leggerezza il medio 
della mano destra sul tasto dell'apparecchio morse. Poi alzò 
il polso sinistro. Le sei e ventotto. Strangways era in ritardo 
di un minuto. Miss Trueblood sorrise al pensiero della 
piccola Sunbeam decappottabile che divorava la strada. Tra 
un secondo avrebbe sentito il passo concitato, poi la chiave 
girare nella toppa, e Strangways che si sedeva accanto a 
lei. Mettendosi le cuffie le avrebbe sorriso per scusarsi. «Mi 
scusi, Mary. Quell’auto del cavolo non voleva saperne di 
mettersi in moto». Oppure: «Porco diavolo, adesso la polizia 
sa il mio numero di targa. Mi hanno fermato a Halfway 
Tree». Miss Trueblood tolse l’altro paio di cuffie dal gancio 
e lo posò sulla sedia di Strangways per guadagnare mezzo 
secondo, tempo prezioso. 

«WXN chiama www... wxN chiama www». Si sintonizzò con 
precisione millimetrica e riprovò. Le sei e ventinove. Iniziò 
a preoccuparsi. Questione di secondi e Londra sarebbe 
stata in linea. D’un tratto pensò: mio Dio, cosa faccio se 
non arriva? Era inutile contattare Londra e fingere di 
essere lui - inutile e pericoloso. La Sezione Radio verificava 
sempre la chiamata. Gli strumenti che misuravano i minimi 
dettagli del «polso» di un operatore avrebbero scoperto che 
all’altro capo non c’era Strangways. Miss Trueblood aveva 
visto la foresta di apparecchi nella silenziosa stanza 
all'ultimo piano del quartier generale, la danza delle mani 
che registravano le caratteristiche di ogni impulso, la 
velocità di ogni gruppo cifrato, le esitazioni su una 
determinata lettera. Quando cinque anni prima si era unita 
alla stazione caraibica, il responsabile le aveva spiegato 
come funzionava: ogni segnale acustico veniva passato al 
setaccio, e se si fosse contattato l'operatore sbagliato la 
comunicazione si sarebbe interrotta automaticamente. Era 
la procedura base nel caso un radiotrasmettitore dei servizi 
fosse caduto in mano nemica. E, se un agente fosse stato 
catturato e costretto sotto tortura a contattare Londra, 


bastava che aggiungesse un paio di variazioni minime al 
suo «polso» perché loro capissero che era stato fatto 
prigioniero esattamente come se lo avesse comunicato in 
chiaro. 

Il tempo era scaduto. Miss Trueblood sentì il silenzio 
nell’etere: Londra stava per mettersi in contatto. Guardò 
l'orologio. Le sei e trenta. Panico. Ma ecco, finalmente, i 
suoi passi in corridoio. Grazie a Dio! Tra un secondo 
sarebbe entrato. Doveva proteggerlo! Presa dalla 
disperazione decise di correre il rischio e mantenere la 
comunicazione aperta. 

«WWW chiama wxN... www chiama wxNn... Mi sentite?... Mi 
sentite?». Ecco Londra, sempre più distinta, che cercava di 
sintonizzarsi con la stazione giamaicana. 

I passi erano alla porta. 

Mantenendo il sangue freddo, Miss Trueblood rispose: 
«Vi ricevo forte e chiaro... Vi ricevo forte e chiaro... Vi 
ricevo...». 

Un’esplosione sue spalle. Qualcosa che la colpiva alla 
caviglia. Guardò a terra. Era la serratura. 

Mary Trueblood si voltò di colpo. C'era un uomo sulla 
soglia. Non era Strangways. Era un gigante negro con la 
pelle itterica e gli occhi a mandorla. Aveva una pistola in 
mano, con un grosso cilindro scuro in fondo alla canna. 

Mary Trueblood aprì la bocca per urlare. 

L'uomo sfoderò un sorriso a trentadue denti. Lentamente, 
con delicatezza, sollevò la pistola e la centrò tre volte al 
seno sinistro. 

La donna cadde dalla sedia di traverso. Anche le cuffie 
caddero a terra, sfilandosi dai capelli biondi. Per forse un 
secondo il lieve cinguettio da Londra riecheggiò nella 
stanza. Poi cessò. Il cicalino alla scrivania del responsabile 
della Sezione Radio aveva avvisato che wxN doveva avere 
un problema. 


Il killer uscì dalla stanza. Tornò portando una scatola con 
un'etichetta colorata che recitava PRESTO FIRE e un grosso 
sacco di zucchero TATE & LILE. Posata la scatola a terra, infilò 
a forza il cadavere nel sacco facendolo passare dalla testa 
fino alle caviglie. I piedi spuntavano. Li piegò e li spinse 
dentro, poi trascinò il pesante fardello in corridoio e tornò 
nella stanza. In un angolo vide la cassaforte aperta, come 
gli avevano detto che l’avrebbe trovata: i cifrari erano stati 
appoggiati sulla scrivania per la comunicazione con 
Londra. L'uomo li gettò, insieme al contenuto della 
cassaforte, al centro della stanza. Strappò le tende e le 
buttò nel mucchio. Sulla sommità pose un paio di sedie. 
Aprì la scatola di esche PRESTO, ne prese una manciata, le 
infilò nella pira improvvisata e le accese. Poi uscì in 
corridoio e innescò altri roghi in una serie di punti 
strategici. I mobili in legno, perfetti per un incendio, 
presero subito fuoco, e le fiamme iniziarono a lambire i 
pannelli. Luomo raggiunse la porta d’ingresso. Attraverso 
la siepe di ibisco riconobbe il luccichio del carro funebre. 
Non si sentiva altro che il sibilo dei grilli e il lieve borbottio 
del motore al minimo. Erano gli unici segni di vita. Luomo 
rientrò nel corridoio ormai saturo di fumo, si caricò 
agilmente il sacco sulla spalla e uscì di nuovo, lasciando la 
porta aperta per alimentare  l’incendio. Imboccò 
rapidamente il vialetto. Lo sportello posteriore del carro 
funebre era spalancato. Vi caricò sopra il sacco, che i due 
uomini spinsero a forza nella bara, sopra il cadavere di 
Strangways. Poi salì, chiuse lo sportello, si sedette. E si 
rimise il cilindro in testa. 

Mentre le prime fiamme si sprigionavano dalle finestre al 
secondo piano del bungalow, il carro funebre scese dal 
marciapiede e iniziò la sua lenta corsa alla volta di Mona 
Reservoir. Laggiù la bara con i due cadaveri sarebbe 
scivolata in un abisso profondo un centinaio di metri: nel 
giro di appena quarantacinque minuti, il personale e 


l'archivio della base caraibica dei servizi segreti britannici 
sarebbero scomparsi dalla faccia della terra. 


2 
La scelta delle armi 


Tre settimane dopo marzo si insinuava a Londra come un 
serpente a sonagli. 

Fin dall'alba di quel primo del mese, la città era stata 
sferzata da grandine e nevischio ghiacciato, sospinti da un 
vento forza 8; poi era toccato agli abitanti venire sferzati 
mentre si trascinavano in ufficio, le gambe flagellate dagli 
orli fradici degli impermeabili, i volti lividi dal freddo. 

Era una pessima giornata, ne convenivano tutti - anche 
M, che di rado ammetteva l’esistenza del cattivo tempo, 
persino nelle sue forme estreme. Quando la vecchia Rolls- 
Royce Silver Wraith nera dalla targa anonima si fermò 
davanti all’imponente palazzo di Regent’s Park, e M scese a 
terra con un movimento rigido, la grandine lo colpì al volto 
come una raffica di pallini. Invece di affrettarsi verso il 
palazzo, M girò intorno all’auto per affacciarsi al finestrino 
dell’autista. 

«Oggi la Rolls non mi occorre più, Smith. Puoi tornare a 
casa. Stasera prendo la metro. Non è un gran tempo per 
guidare. Peggio di un convoglio artico in guerra, hai 
presente?». 

L'ex marinaio scelto Stoker Smith sorrise, grato. 
«Comandi, signore. E grazie». Vide la figura eretta del 
vecchio girare intorno al cofano, attraversare e sparire 
nell’edificio. Che tempra. Il vecchio aveva sempre un occhio 
di riguardo per i suoi uomini. Inserì la marcia e partì, 
scrutando con attenzione davanti a sé attraverso il 
parabrezza bagnato. Ormai di uomini così si era perso lo 
stampo. 


M prese l'ascensore fino all'ottavo piano e percorse il 
corridoio ricoperto di moquette fino al suo ufficio. Chiuse la 
porta dietro di sé e appese il soprabito e la sciarpa. 
Estrasse un fazzolettone di seta blu e si asciugò 
energicamente il volto. Non avrebbe mai osato farlo di 
fronte ai portinai o all’addetto all’ascensore. Era fatto così. 
Raggiunse la scrivania, si sedette e si chinò sull’interfono. 
Premette un pulsante. «Miss Moneypenny, sono in ufficio. 
Per favore, mi porti i dossier e tutto ciò che è arrivato. Poi 
si metta in contatto con il dottor James Molony. Adesso sarà 
dalle parti del St Mary's. Dica al Controllo che tra mezz'ora 
vedrò l’agente 007. E mi porti il dossier di Strangways». M 
attese il metallico «Sissignore» di risposta e staccò il dito 
dal pulsante. 

Si appoggiò allo schienale, prese la pipa e iniziò a 
caricarla, immerso nei pensieri. Non alzò la testa nemmeno 
quando la solerte segretaria entrò con un plico di carte, né 
prese in considerazione la mezza dozzina di moduli rosa 
con la dicitura «Urgente» che spiccavano in cima al 
mucchio di documenti. Se fossero stati di vitale importanza, 
l'avrebbero già svegliato di notte. 

Una luce gialla baluginò sull’interfono. M sollevò la 
cornetta nera da una fila di quattro telefoni. «Sir James? Ha 
cinque minuti?». 

«Per lei sei». Il famoso neurologo ridacchiò. «Devo dare 
un'occhiata a un ministro di Sua Maestà?». 

«Non oggi». M corrugò la fronte nervosamente. Il vecchio 
militare della Marina aveva il massimo rispetto per il 
governo. «Riguarda quel mio uomo di cui si è occupato. 
Lasciamo perdere il nome, sto usando una linea aperta. So 
che l’ha dimesso ieri. Può rientrare in servizio?». 

All’altro capo ci fu una pausa. Adesso la voce era 
professionale, seria. «Fisicamente è sano come un pesce. 
Le gambe sono guarite. Non dovrebbe esserci alcun genere 
di postumi. Sì, è idoneo». Altra pausa. «Solo una cosa, M. 
Deve ancora smaltire parecchio stress. I suoi uomini 


lavorano sodo. Non potrebbe farlo ricominciare da qualcosa 
di facile? Mi ha detto che ha passato un momentaccio». 

«È pagato per questo» tagliò corto M. «E se non è pronto, 
lo capiremo presto. Non sarà il primo che molla. Da quello 
che mi dice, sembra in perfetta forma. Poi non è stato ferito 
gravemente come certe persone che le ho mandato, uomini 
che hanno subito dolori strazianti». 

«Certo, se la mette così. Ma il dolore è una cosa strana. 
Ne sappiamo poco. Non è misurabile - ad esempio, non si 
può stabilire la differenza tra una donna che partorisce e 
un uomo che ha una colica renale. E, grazie al cielo, il 
corpo pare dimenticare in fretta. Ma questo suo uomo ha 
davvero sofferto, M. Non pensi che solo perché non risulta 
niente di rotto...». 

«Naturalmente». Bond aveva commesso un errore, e lo 
aveva pagato. In ogni caso, M non accettava lezioncine su 
come trattare i suoi uomini, nemmeno se venivano da uno 
dei medici più importanti al mondo. E nella voce di Sir 
James Molony aveva colto una venatura di critica. «Mai 
sentito parlare di un certo Steincrohn?» chiese a 
bruciapelo. «Dottor Peter Steincrohn?». 

«No, chi è?». 

«Un medico americano. Ha scritto un libro che i miei 
amici di Washington mi hanno mandato per la nostra 
biblioteca. Parla di quante punizioni può sopportare il 
corpo umano. Fornisce un elenco delle parti del corpo di 
cui un uomo medio può fare a meno. Me lo sono 
fotocopiato, non si sa mai. Le va di ascoltare l’elenco?». M 
affondò la mano sinistra nella tasca della giacca. Posò sulla 
scrivania tutta una serie di lettere e foglietti. Poi ne prese 
uno. Il silenzio del suo interlocutore non lo preoccupava. 
«Mi sente, Sir James? Bene, eccoci. Allora, cistifellea, 
milza, tonsille, appendice, un rene, un polmone, due litri di 
sangue, due quinti di fegato, gran parte dello stomaco, un 
metro e mezzo di intestino, mezzo cervello». M fece una 


pausa. Poiché all’altro capo il silenzio continuava, chiese: 
«Che ne pensa, dottore?». 

Si sentì un verso di riluttanza. «Strano che non citi un 
braccio, una gamba, o entrambi. Mi sfugge cosa voglia 
dimostrare...». 

M se ne uscì in una risata secca. «Non cerco di 
dimostrare niente, dottore. Mi sembrava un elenco 
interessante. Tutto quello che cerco di dire è che il mio 
uomo sembra essersela cavata con poco, in confronto a 
quel genere di perdite. Ma» la voce gli si affievolì 
«parliamo d’altro». M si addolcì. «In ogni caso avevo in 
programma di fargli prendere una boccata d’aria. È 
successo qualcosa in Giamaica». M guardò le finestre 
sferzate dal nevischio. «Sarà una missione riposante. Due 
miei agenti, un uomo e una donna, sono svaniti nel nulla. O 
questo è quanto sembra. Il nostro amico farà una piccola 
indagine... e al sole dei Caraibi, fra l’altro. Che gliene 
pare?». 

«È proprio quello che ci vuole. Magari lo chiedessero a 
me, in un giornata del genere». Ma Sir James Molony 
voleva essere certo che M avesse capito bene. Quindi 
insistette, anche se con delicatezza. «Non per interferire, 
M, ma il coraggio arriva solo fino a un certo punto. So che 
deve trattare i suoi uomini come fossero sempre 
sacrificabili, ma non vorrà che le crollino nel momento 
sbagliato. Questo agente l’ho visitato, è un duro. E può 
essere che in futuro ci dia sotto ancora di più. Ma lei sa 
cosa dice Moran sul coraggio, in quel suo libro...». 

«Non ricordo». 

«Dice che il coraggio è come un capitale eroso dalle 
spese. Concordo. Quello che sto cercando di dire è che 
questo suo uomo sembra aver dato molto fin da prima della 
guerra. Non direi che è agli sgoccioli - non ancora, ma ci 
sono dei limiti». 

«Va bene». M decise che bastava così. Il tatto la faceva da 
padrone. «Proprio per questo lo mando all’estero. In 


vacanza in Giamaica. Non si preoccupi, Sir James. Mi 
prenderò cura di lui. A proposito, ha scoperto che sostanza 
gli aveva inoculato quell’accidente di russa?». 

«Lho scoperto ieri». Sir James era contento che 
l'argomento di conversazione fosse cambiato. Il vecchio M 
era impietoso come quella grandinata. Chissà se c’era una 
remota possibilità che il suo messaggio fosse entrato in 
quella testa di marmo - così se la immaginava... «Ci sono 
voluti tre mesi. Ne è venuto a capo un brillante ricercatore 
del Dipartimento di Medicina tropicale. La droga era veleno 
di fugu. I giapponesi lo usano per suicidarsi. È ricavato 
dagli organi sessuali del pesce palla giapponese. Come 
sempre i russi usano roba di cui nessuno ha mai sentito 
parlare. Sarebbe andato bene anche il curaro. Gli effetti 
sono analoghi: paralisi del sistema nervoso centrale. Il 
nome scientifico di questo veleno è tetrodotossina. Letale e 
tremendamente rapido. Una dose come quella che ha 
assunto il suo uomo è sufficiente a paralizzare in pochi 
secondi i muscoli motori e respiratori. All’inizio ci vedi 
doppio, poi non riesci più a tenere gli occhi aperti. Quindi 
non deglutisci più. La testa si affloscia e non riesci più a 
rialzarla. La morte sopraggiunge per paralisi respiratoria». 

«È stato fortunato a cavare la pelle». 

«Un miracolo. Merito di quel francese che era con lui. 
L'ha fatto stendere a terra e gli ha subito praticato la 
respirazione bocca a bocca, come stesse soffocando. È 
riuscito a mantenere i polmoni in funzione fino all’arrivo 
del medico, che per fortuna avendo lavorato in Sud 
America ha pensato fosse curaro, e si è comportato di 
conseguenza. Ma è stato un caso su un milione. A 
proposito, che fine ha fatto la russa?». 

«Oh, è morta» rispose secco M. «Be', grazie infinite, Sir 
James. E non si preoccupi per il suo paziente. Farò in modo 
che si riposi, vedrà. Arrivederci». 

M riagganciò. Aveva il volto pallido e freddo. Prese il 
dossier e lo sfogliò in fretta. Su alcuni documenti 


scarabocchiò un commento. Fece qualche breve telefonata 
agli uomini delle varie sezioni. Dopo aver finito gettò la 
cartella nel raccoglitore del materiale in uscita, afferrò la 
pipa e il contenitore del tabacco ricavato dal guscio di una 
conchiglia da sei chili e mezzo. Davanti a sé rimase soltanto 
una cartella di cuoio contrassegnata dalla stella rossa del 
Top Secret. Al centro c’era scritto in stampatello STAZIONE 
DEI CARAIBI, e sotto, in corsivo, Strangways e Trueblood. 

Una luce lampeggiò sull’interfono. M premette il 
pulsante. «Sì?». 

«L'agente 007 è qui, signore». 

«Lo faccia passare. E dica all’armiere di presentarsi tra 
cinque minuti». 

M si appoggiò allo schienale. Si mise la pipa in bocca e 
l’accese con un fiammifero. Attraverso il fumo teneva 
d'occhio la porta che dava sull’ufficio di Miss Moneypenny. 
Gli occhi gli brillavano, vigili. 

James Bond entrò, si chiuse la porta alle spalle e si 
accomodò sulla sedia di fronte a M. 

« giorno, 007». 

«Buongiorno, signore». 

Il silenzio era rotto solo da rari sbuffi di pipa. Sembrava ci 
volessero scatole e scatole di fiammiferi per tenerla accesa. 
In sottofondo, le unghie del nevischio raspavano contro le 
due grandi finestre. 

Era tutto come se lo ricordava Bond, anche dopo mesi di 
peregrinaggi da un ospedale all’altro, tediose settimane di 
convalescenza, lunghe sedute di riabilitazione. Del resto, 
per lui quel luogo rappresentava un ritorno alla vita. Stare 
seduti lì, di fronte a M, rappresentava la normalità che 
aveva così a lungo sognato. Attraverso le nuvole di fumo 
fissò i vivaci occhi grigi del capo, che lo fissavano a loro 
volta. Cosa lo aspettava? Un'analisi retrospettiva del 
fallimento della sua ultima missione? Un brusco 
declassamento a una sezione locale per un periodo di 


lavoro dietro la scrivania? Oppure una nuova, eccitante 
missione tenuta in serbo da M per quando fosse guarito? 

M si liberò della scatola di fiammiferi gettandola sul 
ripiano di cuoio rosso della scrivania. Poi si piegò 
all'indietro intrecciando le mani dietro la testa. 

«Come va? Contento di essere tornato?». 

«Molto, signore. E sto benone». 

«Qualche considerazione finale sul suo ultimo caso? 
Prima di convocarla ho aspettato che si riprendesse. Come 
saprà, ho ordinato un’indagine. Credo che il Controllo 
qualcosa le abbia già fatto dire. Niente da aggiungere?». 

La voce di M era professionale, fredda. A Bond non 
piaceva neanche un po’, non faceva presagire nulla di 
buono. «No, signore» rispose. «È stato un inferno. Quella 
donna mi ha sopraffatto soltanto per colpa mia. Non 
avrebbe dovuto succedere». 

M staccò le mani da dietro il collo, si piegò lentamente in 
avanti e appoggiò i palmi distesi sulla scrivania davanti a 
sé. Aveva uno sguardo vitreo. «Già». La voce era vellutata, 
minacciosa. «La pistola si è inceppata, se non ricordo male. 
La sua Beretta con il silenziatore. Molto grave, 007. Se ci 
tiene allo 00, errori del genere non può commetterne. O 
preferisce rinunciare, e tornare alle mansioni ordinarie?». 

Bond si irrigidìi. I suoi occhi fissavano M pieni di 
risentimento. La licenza di uccidere, il doppio 0, era un 
grande onore. Laveva conquistata a caro prezzo. Gli 
garantiva gli unici incarichi che amava: quelli pericolosi. 
«No, signore». 

«Allora dovrà cambiare equipaggiamento. Questa è una 
delle conclusioni della commissione d'inchiesta. Concordo 
in pieno. Capisce?». 

«Sono abituato a quell’arma» replicò Bond con 
ostinazione. «Mi ci trovo bene. Quello che mi è successo 
poteva capitare a chiunque. L'arma non c'entra». 

«Non credo. E non lo crede neanche la commissione 
d’inchiesta. Questo è quanto. Adesso l’unica domanda è: 


cosa userà al posto della Beretta?». M si chinò 
sull’interfono. «È arrivato l’armiere? Lo faccia passare». 

M si raddrizzò. «Forse non lo sa, 007, ma il maggiore 
Boothroyd è il più grande esperto di armi leggere al mondo. 
Altrimenti non l’avrei convocato qui. Ascolteremo cosa ha 
da dirci». 

La porta si aprì. Un uomo smilzo dai capelli rossicci si 
avvicinò alla scrivania, fermandosi accanto a Bond, che alzò 
la testa per osservarlo. Ľaveva visto in rare occasioni, ma 
ricordava gli occhi grigio chiaro molto distanti tra loro, che 
non sbattevano mai le ciglia. Dopo una rapida occhiata a 
Bond, il maggiore guardò verso M, perfettamente a suo 
agio. «Buongiorno, signore» disse con voce fredda, 
distaccata. 

«giorno, maggiore. Vorrei farle qualche domanda». M 
adesso aveva un tono informale. «Innanzitutto, cosa ne 
pensa della Beretta calibro 25?». 

«Che è roba da signorine». 

M inarcò ironicamente un sopracciglio. Bond accennò a 
un sorriso. 

«Perdio! E come mai?». 

«Nessun potere d’arresto, signore. Ma è facile da 
maneggiare. Si presenta anche bene, non so se mi spiego, 
signore. E infatti piace alle signorine». 

«... e con il silenziatore?». 

«Peggio mi sento, signore. Personalmente non amo i 
silenziatori. Pesano e si impigliano nei vestiti ogni volta che 
si va di fretta. È una combinazione che non suggerirei a 
nessuno, signore. Comunque non in situazioni delicate». 

«Niente da aggiungere, 007?» chiese M, affabile. 

Bond alzò le spalle. «Che non sono d’accordo. L'ho usata 
per quindici anni. Non si è mai inceppata, né ha mai 
sbagliato un colpo. Niente male, no? Ormai ci sono 
abituato, per me è una garanzia. Quando serviva ho usato 
anche armi più grandi - ad esempio la Colt 45 a canna 
lunga. Ma per incontri ravvicinati e appostamenti la 


Beretta resta la mia preferita». Fece una pausa. Eppure 
qualcosa doveva concedere, lo sapeva. «Sul silenziatore 
sono d'accordo, signore. Una seccatura. Ma ogni tanto non 
se ne può fare a meno». 

«Abbiamo visto cos’è successo quando l’ha usato» 
osservò sarcastico M. «E quanto al cambiare arma, è solo 
questione di pratica. Ben presto farà la mano a una nuova». 
M lasciò che una traccia di benevolenza pervadesse la sua 
voce. «Mi spiace, 007, ma ho deciso. Si alzi un momento. 
Voglio che il maggiore le dia un’occhiata». 

Bond si alzò e rimase di fronte al maggiore. Aveva uno 
sguardo gelido, che gli serviva per nascondere l’irritazione. 
Quello del maggiore Boothroyd era indifferente, clinico. 
Girò intorno a Bond, e scusandosi gli tastò bicipiti e 
avambracci. Poi gli si piazzò di fronte e gli chiese: «Posso 
vedere la sua pistola?». 

Bond affondò la mano lentamente sotto la giacca e gli 
consegnò la Beretta a canna mozza. Boothroyd la soppesò, 
prima di posarla sulla scrivania. «E la fondina?». 

Bond si sfilò la giacca e si tolse la fondina di pelle 
scamosciata. Poi si rimise la giacca. 

Dopo aver esaminato i bordi della fondina, forse per 
controllare le cuciture, Boothroyd la lanciò accanto alla 
pistola con un moto di derisione. Guardò M. «Ritengo si 
possa fare meglio, signore». Un tono di voce simile l’aveva 
usato il primo sarto di un certo livello cui Bond si era 
rivolto. 

Bond si risedette. Smise di guardare infastidito il soffitto, 
e fissò imperturbabile M. 

«Bene, maggiore, cosa ci consiglia?». 

Il maggiore Boothroyd assunse l'abito dell'esperto. Esordì 
con un’apparente modestia: «Ho testato la maggior parte 
delle automatiche leggere. Cinquemila colpi l'una a 
venticinque metri. Fra tutte sceglierei la Walther PPK 7,65 
mm. Certo, è qualcosa sotto la giapponese m-14, la russa 


Tokarev e la Sauer m-38, ma ha un grilletto leggero e 
l'estensione del caricatore dovrebbe fornire 
un’'impugnatura adatta a 007. È una vera pistola d’attacco. 
Naturalmente è una calibro 32, non una 25 come la 
Beretta, ma non consiglierei niente di più leggero. Inoltre 
le munizioni si trovano in qualunque parte del mondo. Un 
indubbio vantaggio rispetto alle armi giapponesi e russe». 

M si voltò verso Bond. «Che ne pensa?». 

«Ottima pistola» riconobbe Bond. «Un po’ più grossa 
della Beretta. Come suggerisce di portarla?». 

«Fondina Berns-Martin Tripla Estrazione» rispose 
Boothroyd seccamente. «Perfetta nella cintura dei 
pantaloni a sinistra. Ma va bene anche sotto la spalla. 
Cuoio rigido. Blocca la pistola con una molla. Si estrae più 
velocemente di questa» indicò la Beretta sulla scrivania. 
«Tre quinti di secondo per centrare un uomo a sei metri 
dovrebbero andar bene». 

«Allora deciso» sentenziò M. «Se invece volessimo 
qualcosa di più pesante...?». 

«Lì non si discute, signore» replicò flemmatico 
Boothroyd. «Smith & Wesson modello Centennial 
Airweight. Revolver calibro 38. A cane interno, così non si 
impiglia nei vestiti. Lunghezza complessiva sedici 
centimetri e mezzo, per un peso di soli 370 grammi. Per 
garantire un peso così ridotto il caricatore ha soltanto 
cinque cartucce. Ma mentre le spara» il maggiore sfoggiò 
un sorriso glaciale «ha già fatto secco qualcuno, garantito. 
Usa cartucce S & W calibro 38 Special. Molto precise. Con 
un caricamento standard ha una velocità di sparo di 260 
metri al secondo e una forza d’impatto di 353 newton al 
metro. Ci sono canne di varia lunghezza, nove, dodici 
centimetri...». 

«Va bene, va bene» La voce di M era infastidita. «Sulla 
parola. Se dice che è la migliore, le credo. Dunque Walther 
e Smith & Wesson. Le procuri a 007. Con la fondina. Si 


metta d’accordo per le esercitazioni. Si comincia oggi. Deve 
diventare esperto in una settimana. Intesi? Grazie, 
maggiore. Non la trattengo oltre». 

«Grazie a lei, signore» rispose Boothroyd. Quindi si voltò 
e uscì dalla stanza a passo di marcia. 

Ci fu un momento di silenzio. Il nevischio sferzava i vetri. 
M si girò sulla sedia per osservare le gocce, e Bond ne 
approfittò per controllare l'orologio al polso. Le dieci. Poi lo 
sguardo scivolò sulla Beretta, appoggiata vicino alla 
fondina. Quindici anni di intimità, con quel pezzo di metallo 
scuro. Si ricordò di tutte le volte che un suo cenno gli aveva 
salvato la pelle - e tutte le volte che era stata sufficiente la 
semplice presenza. Pensò ai giorni in cui si preparava per 
uccidere - quando smontava la pistola, la oliava, inseriva 
con cura i proiettili nel caricatore a molla e lo provava una 
o due volte, svuotando le cartucce sul copriletto in qualche 
stanza d'albergo in giro per il mondo. Poi un ultimo colpo di 
straccio, la pistola nella fondina, una pausa di fronte allo 
specchio per controllare che non si vedesse. Allora via fuori 
dalla stanza, verso l'appuntamento destinato a finire con le 
tenebre della morte o la luce della vita. Quante volte gli 
aveva salvato la pelle? Quante condanne a morte aveva 
sancito? Bond si sentiva stranamente triste. Com'era 
possibile un legame simile con un oggetto inanimato, per 
giunta così brutto e, doveva ammetterlo, molto meno 
elegante delle armi scelte dal maggiore Boothroyd? Ma 
quel legame era vero ed era destinato a finire, interrotto da 
M. 

M si voltò di nuovo verso di lui. «Mi dispiace, James» 
disse M, con una voce che non tradiva nessuna 
comprensione. «So che è affezionato a quella ferraglia. Ma 
temo sia giunta la sua ora. Mai dare a un’arma una seconda 
chance - non più di quanto farebbe con un uomo. Con i 
doppio zero non posso permettermi rischi. Dovete essere 
armati alla perfezione. Lo capisce? Una pistola è più 
importante di una mano o un piede». 


Bond accennò un sorriso. «Lo so, signore. Non intendo 
discutere. Solo, mi spiace». 

«Allora è deciso. Chiudiamola qui. Ci sono novità per lei. 
Una missione. In Giamaica. Problemi con il personale, 
sembrerebbe. Indagine di routine e rapporto. Il sole dei 
Caraibi le farà bene e potrà provare le nuove armi sulle 
tartarughe, o su qualunque altra cosa le capiterà sotto tiro. 
Una specie di vacanza. Che ne dice?». 

Bond pensò: «È rimasto scottato, e teme possa deluderlo. 
Non si fida a darmi qualcosa di un po’ più... Non subito 
almeno. Se è così...». Rispose: «Sembrerebbe una pacchia, 
signore. Ultimamente mi è andata anche troppo bene. Ma 
se devo... Se lei crede...». 

«Credo» replicò M. «È un ordine». 


3 
Compiti per le vacanze 


Ormai era quasi buio. Fuori dalla finestra il tempo stava 
peggiorando. M allungò un braccio e accese la lampada da 
tavolo. Apparve una luce verdastra. Il centro della stanza si 
ritrovò immerso in un caldo cono giallo. Il piano di cuoio 
della scrivania mandava barlumi rosso sangue. 

M spinse il corposo dossier verso Bond, che lo notò 
soltanto adesso. Lesse la dicitura al contrario senza 
problemi. Che cosa era successo a Strangways? E chi era 
Trueblood? 

M premette un pulsante sulla scrivania. «Ho convocato il 
Controllo» disse. «Io conosco il caso per sommi capi, sarà 
lui a darci il quadro completo. Brutta storia, temo». 

Il Controllo entrò. Era un colonnello del Genio più o meno 
coetaneo di Bond, anche se l’opprimente fardello del lavoro 
e delle responsabilità gli aveva ingrigito i capelli prima del 
tempo, almeno sulle tempie. In compenso la forma fisica, e 
uno spiccato senso dell'umorismo, lo avevano salvato dal 
crollo psichico. Era il miglior amico di Bond al quartier 
generale. Si salutarono con un sorriso. 

«Si accomodi, colonnello. Ho affidato il caso Strangways a 
007. Prima di installare una nuova base laggiù bisognerà 
che capisca cosa è successo. Nel frattempo agirà da 
responsabile della stazione. Intendo che parta entro una 
settimana. Ne parla lei con il Colonial Office e il 
governatore? Bene, adesso occupiamoci del caso». Si voltò 
verso Bond. «So che conosceva Strangways, 007. Cinque 
anni fa ha lavorato con lui in quella faccenda del tesoro. 
Che idea si era fatto?». 


«Ottimo elemento, signore. Nervi d’acciaio. Pensavo fosse 
stato sollevato dall’incarico. Cinque anni ai Tropici sono 
lunghi». 

M ignorò il commento. «E la sua vice, quella Mary 
Trueblood. L'ha mai incontrata?». 

«No, signore». 

«Vedo che ha un ruolino eccellente. Primo ufficiale del 
Women’s Royal Naval Service, poi è passata da noi. Il 
rapporto confidenziale su di lei non riporta nessuna nota 
negativa. Di bell'aspetto, a giudicare dalle foto. Questo 
spiegherebbe tutto. Secondo lei Strangways era un 
donnaiolo?». 

«Può darsi» rispose Bond cauto. Non voleva dire niente 
contro Strangways, ma sì, l'aspetto colpiva, almeno nel suo 
ricordo. «Ma che cosa è successo, signore?». 

«È quello che stiamo cercando di scoprire» rispose M. 
«Sono scomparsi. Svaniti nel nulla. Tutti e due la stessa 
sera di circa tre settimane fa. Il bungalow di Strangways 
completamente arso - stazione radio, cifrari, archivi. È 
rimasto soltanto qualche residuo carbonizzato. Invece la 
roba della donna è tutta intatta. Deve essersi portata via 
solo quello che aveva addosso. Non ha preso neanche il 
passaporto, anche se per Strangways procurarsene due 
falsi sarebbe stato un giochetto, visto che tutti quelli per la 
Giamaica passavano dalle sue mani. Quanto agli aerei, 
c’era solo l'imbarazzo della scelta. Potevano prenderne uno 
per la Florida o il Sud America, o per una delle isole dei 
Caraibi. La polizia sta controllando le liste dei passeggeri. 
Non è saltato fuori ancora niente, ma potrebbero essere 
rimasti nascosti per uno o due giorni e poi aver preso il 
largo. La ragazza può essersi tinta i capelli, o roba del 
genere. In quella parte del mondo i controlli agli aeroporti 
non sono precisamente insuperabili, dico bene, 
colonnello?». 

«Benissimo, signore». Ma il militare sembrava dubbioso. 
«Però l’ultimo contatto radio non mi torna». Si voltò verso 


Bond. «Vedi, 007, ogni giorno alle diciotto e trenta ora di 
Kingston stabilivamo il nostro contatto. Qualcuno, la 
Sezione Radio pensa fosse la ragazza, ha riconosciuto il 
nostro www, che un attimo dopo è svanito nell’etere. 
Abbiamo cercato di ristabilire il contatto, ma la cosa 
puzzava, e abbiamo desistito. Nessuna risposta né alla 
Chiamata Blu né alla Rossa. Questo è quanto. L'indomani la 
Sezione III ha inviato l'agente 258 da Washington. Sul 
posto era già entrata in azione la polizia locale, il 
governatore si era fatto un’idea e stava cercando di 
mettere a tacere il caso. Per lui era tutto chiaro. 
Strangways aveva avuto un problema con la sua ultima 
fiamma. Lo capisco, è una base tranquilla, c'è un sacco di 
tempo libero. Il governatore è giunto alle ovvie conclusioni. 
E così la polizia. Sesso e duelli col machete sono un po’ il 
loro pane quotidiano. Il nostro 258 ha passato una 
settimana sull’isola senza trovare niente, dopodiché ha 
stilato il suo rapporto ed è rientrato a Washington. Da 
allora i servizi brancolano nel buio». Il colonnello fece una 
pausa, guardando M con un’espressione contrita. «So che 
lei la pensa come il governatore, signore, ma quel contatto 
radio continua a non convincermi. Non capisco cosa c'entri 
con una coppia in fuga. Gli amici di Strangways al club lo 
descrivono come una persona normalissima. Se n’è andato 
nel mezzo di un rubber di bridge - lo faceva sempre, 
quando si avvicinava l’ora del suo appuntamento. Ha detto 
che sarebbe tornato dopo una ventina di minuti. Aveva 
ordinato un giro di drink - come sempre - ed è uscito dal 
club alle sei e quindici in punto, come sempre. Poi si è 
allontanato. Ha lasciato perfino la sua auto davanti al club. 
Ora, perché lasciare a metà la partita di bridge se era 
intenzionato a scappare con la ragazza? Perché non è 
scappato la mattina, o meglio ancora più tardi, la notte, 
dopo la chiamata radio e dopo aver organizzato un piano? 
Non ha senso». 


M borbottò qualcosa di vago. «La gente... ehm... 
innamorata... commette idiozie» rispose bruscamente. «A 
volte sembra matta. Del resto, che altra spiegazione c’è? 
Niente di losco - almeno, a prima vista. Parliamo di una 
stazione tranquilla. Ogni mese stessa routine: qualche 
comunista cubano che cerca di sbarcare sull’isola, qualche 
pendaglio da forca di qui che arriva convinto di aver 
trovato chissà quale nascondiglio, visto che la Giamaica è 
lontana. Non credo che Strangways abbia avuto grosse 
grane, dopo la partenza di 007». Si voltò verso Bond. «Da 
quello che ha sentito, cosa ne pensa, 007? Non c’è molto 
altro da aggiungere». 

Bond fu categorico: «Non ce lo vedo Strangways a 
mollare tutto in quel modo, signore. Avrà avuto una storia 
con la ragazza, ma non era il tipo che mischia gli affari con 
il piacere. I servizi segreti erano tutta la sua vita. Non ci 
avrebbe mai rinunciato. Me lo immagino sistemare i dossier 
insieme alla ragazza, inviare i rapporti e poi uscire con lei. 
Ma certo non sparire nel nulla. E da quanto dite della 
ragazza, mi pare che lo stesso valga per lei. Un primo 
ufficiale del Women’s Royal Naval Service non perde la 
brocca in quel modo». 

«Grazie, 007». La voce di M era ferma. «Anch'io avevo 
formulato osservazioni analoghe. Ma prima di saltare alle 
conclusioni è bene soppesare ogni possibilità. Altre 
ipotesi?». 

M si appoggiò allo schienale, in attesa. Allungò la mano 
per afferrare la pipa e iniziò a caricarla. Quel caso lo 
indispettiva. Non gli piacevano i problemi relativi al 
personale, ancor meno se intricati come quello. C'erano un 
sacco di altre questioni in attesa di essere risolte, in tutto il 
mondo. Aveva deciso di mandare 007 in Giamaica soltanto 
per farlo riposare un po’, col pretesto di una missione. Si 
mise la pipa in bocca e prese la scatola di fiammiferi. 
«Dunque?». 


Bond era rimasto concentrato. Stimava Strangways, e le 
osservazioni del Controllo l'avevano colpito. «Be’, signore,» 
esordì «qual è stato l’ultimo caso su cui ha lavorato 
Strangways? Compilava rapporti generici, oppure la 
Sezione III gli aveva chiesto di controllare qualcosa di 
preciso? Negli ultimi mesi, dico». 

«Niente di che» rispose M secco. Estrasse la pipa di 
bocca e la puntò verso il colonnello. «Giusto?». 

«Giusto, signore» confermò il militare. «Soltanto quella 
faccenda degli uccelli». 

«Oh, quella» fece M sprezzante. «Storie di zoo o simili. 
Una seccatura che ci ha passato il Colonial Office. Circa sei 
settimane fa, dico bene?». 

«Esatto, signore. Ma gli zoo non c’entrano niente. Era 
un'associazione americana, la Audubon Society. Proteggono 
gli uccelli rari in via di estinzione, roba così. Sono andati 
dal nostro ambasciatore a Washington, e il Foreign Office li 
ha scaricati al Colonial Office. Hanno fatto pressione su di 
noi. Pare che questi amanti degli uccelli siano molto potenti 
in America. Sono perfino riusciti a spostare una base 
militare per testate atomiche sulla West Coast perché 
disturbava la nidificazione di non so quali volatili». 

M sbuffò. «La stramaledetta gru urlatrice. Ne hanno 
parlato anche sui giornali». 

Bond insistette. «Di cosa si trattava, signore? Cosa voleva 
da noi la Audubon?». 

M agitò la pipa nervosamente. Prese il dossier su 
Strangways e lo lanciò di fronte al Controllo. «Glielo dica 
lei, colonnello» disse rassegnato. «È tutto qua dentro». 

Il colonnello prese il rapporto e lo sfogliò in fretta. A un 
certo punto trovò ciò che stava cercando e squadernò il 
dossier. Nell’improvviso silenzio della stanza, Bond lo vide 
scorrere le tre pagine, contrassegnate dal timbro bianco e 
blu del Colonial Office. Era tranquillo, cercava di non farsi 
contagiare dall’impazienza di M. 


Il Controllo chiuse il dossier con un colpo secco. «Ecco il 
caso che abbiamo trasmesso a Strangways il 20 gennaio. 
L'agente ha accusato ricevuta, ma poi niente». Il militare si 
appoggiò allo schienale e guardò Bond. «Pare esista un 
uccello chiamato spatola rosa. C’è una foto a colori 
allegata. Assomiglia a una cicogna rosa, con un orrendo 
becco piatto che usa per cercare il cibo nel fango. Non 
molti anni fa questi uccelli si stavano estinguendo. Appena 
prima della guerra ne rimanevano soltanto poche centinaia 
di esemplari al mondo, soprattutto in Florida e zone 
limitrofe. Poi qualcuno ne ha segnalato una colonia in 
un'isola chiamata Crab Key, che si trova tra la Giamaica e 
Cuba. È territorio britannico - una dipendenza della 
Giamaica. Isola ricca di guano, ma di qualità ormai troppo 
scadente per giustificare i costi di estrazione. Quando 
venne scoperta la colonia di spatole rosa, l’isola era 
disabitata da cinquant'anni. I signori dell’Audubon ci 
andarono e riuscirono a prendere in affitto una parte da 
destinare a rifugio per gli uccelli. Ci misero due guardiani e 
convinsero le compagnie aeree a non volare più sopra 
l'isola, per non disturbare i volatili. Gli animali si 
riprodussero a meraviglia, tanto che nell’ultimo censimento 
risultavano circa cinquemila esemplari. Poi scoppiò la 
guerra. Il prezzo del guano salì, e qualcuno ebbe la 
brillante idea di comprare l’isola e riavviare l’attività. 
Trattò con il governo giamaicano e acquistò l’isola per 
diecimila sterline, a condizione di non disturbare l’oasi 
delle spatole rosa. Era il 1943. Be’, quell'uomo importò un 
sacco di manodopera a basso costo, e ben presto l’attività 
cominciò a rendere. Ha reso fino a poco tempo fa, poi il 
prezzo del guano ha avuto un crollo, e si pensa che ora lui 
arrivi a stento a fine mese». 

«Chi è quest'uomo?». 

«Un cinese, o meglio un mezzo cinese e mezzo tedesco. 
Ha un nome bizzarro: si fa chiamare Dottor No, dottor 
Julius No». 


«No? Enne-O?». 

«Esatto». 

«Altre notizie su di lui?». 

«Nessuna, se non che ci tiene molto alla propria 
immagine. Da quando ha stipulato l'accordo con il governo 
giamaicano non si è fatto più vedere. E i rapporti con l’isola 
si sono interrotti. È di sua proprietà e se la gestisce in 
privato. Dice di non volere nessuno tra i piedi, per non 
disturbare gli uccelli che gli producono il guano. Discorso 
ragionevole. Be’, non è successo niente fino a prima di 
Natale, quando uno dei guardiani della Audubon, un tizio di 
Barbados, a quanto pare un pezzo d'uomo, ha raggiunto in 
canoa il litorale nord della Giamaica. Stava malissimo, era 
coperto di ustioni. È morto nel giro di pochi giorni. Prima di 
andarsene ha raccontato una storia assurda: un drago li 
avrebbe attaccati sputando fuoco dalle fauci. Questo 
mostro avrebbe ucciso il suo compagno e bruciato 
l'accampamento, poi sarebbe penetrato come una furia 
nell’oasi seminando fiamme e terrore, e facendo scappare 
gli uccelli Dio solo sa dove. Nonostante le sue condizioni 
l'uomo era riuscito a scappare sulla costa, rubare una 
canoa e navigare una notte intera fino alla Giamaica. Il 
poveraccio era completamente fuori di sé. Questo è quanto. 
Ah no, certo, la Audubon è stata messa al corrente. Non 
l'hanno presa per niente bene, infatti hanno subito 
mandato un Beechcraft con due dei loro pezzi grossi di 
Miami per investigare. Sull'isola c’è una pista di 
atterraggio. Il cinese ha un idrovolante Grumman anfibio 
per trasportare le provviste». 

«Mi sembra che abbiano un mucchio di soldi da buttar via 
per quegli accidenti di pennuti» commentò sarcasticamente 
M. 

Bond e il Controllo si scambiarono un sorriso. Per anni M 
aveva cercato di convincere il Tesoro a farsi dare un Auster 
per la base dei Caraibi. 


Il colonnello proseguì: «Il Beechcraft però si è schiantato 
in fase di atterraggio, e i due della Audubon ci hanno 
lasciato le bucce. I signori ornitologi si sono imbestialiti, e 
hanno fatto in modo che una corvetta dell’esercito 
americano di stanza nei Caraibi per addestramento andasse 
a far visita al Dottor No. Questo per darvi l’idea del loro 
potere. Pare abbiano molti agganci a Washington. Il 
comandante della corvetta ha riferito che il Dottor No li ha 
ricevuti molto civilmente, però li ha tenuti alla larga dai 
campi di guano. Il comandante è stato condotto sulla pista 
di atterraggio per esaminare i resti dell’aereo. Non c’era 
niente di sospetto: probabilmente era sceso troppo in 
fretta. I corpi dei due uomini e del pilota erano stati 
preparati con cura, e adagiati in eleganti bare consegnate 
con tutti gli onori. Il comandante è rimasto molto colpito 
dalla gentilezza del Dottor No. Ha chiesto di vedere 
l'accampamento dei guardiani, o almeno quello che ne 
restava, e ce lo hanno portato. Secondo il Dottor No i due 
guardiani erano impazziti per il caldo e la solitudine, o 
comunque uno dei due era impazzito e aveva dato fuoco al 
campo, quindi anche al suo compagno. Una versione che il 
comandante ha avallato, dopo aver visto in che razza di 
palude dimenticata da Dio avevano vissuto i due uomini per 
oltre dieci anni. Dato che la visita si poteva considerare 
conclusa, il comandante è stato gentilmente 
riaccompagnato alla sua nave, ed è partito». Il Controllo 
allargò le braccia. «E questo è tutto. Ah, il comandante ha 
riferito anche di aver visto soltanto pochi esemplari di 
spatola rosa. Quando la Audubon ha acquisito il dossier, 
pare sia stata soprattutto la perdita dei loro adorati uccelli, 
finiti arrosto, a farli infuriare, e da allora ci hanno rotto le 
scatole perché avviassimo un’indagine. Naturalmente 
nessuno al Colonial Office o in Giamaica se n'è 
minimamente interessato. Così alla fine tutta questa storia 
assurda è stata scaricata a noi». Il militare scrollò di nuovo 


le spalle. «Ed ecco perché questo mucchio di scartoffie è 
arrivato fino a Strangways» concluse indicando il dossier. 

M guardò Bond con aria sconsolata. «Capisce cosa 
intendo, 007? La tipica seccatura che uno si aspetta, 
quando ci sono di mezzo damazze di quel genere. Si 
comincia a preservare qualcosa - chiese, case antiche, 
quadri danneggiati, uccelli - e poi arriva la grana. Il 
problema è che questa gente ci tiene davvero agli uccelli, o 
a qualunque altra diavoleria. Tirano dentro i politici, e 
hanno sempre un sacco di quattrini. Dio solo sa dove li 
prendono. Da altre vecchiette, credo. E prima o poi bisogna 
intervenire per calmarle. Come in questo caso. Ci sono 
rimasto invischiato perché l’isola è territorio britannico. Ma 
allo stesso tempo è proprietà privata. Ufficialmente 
nessuno vuole interferire. E io cosa dovrei fare, allora? 
Mandare un sottomarino? A quale scopo? Per scoprire che 
fine ha fatto uno stormo di pennuti rosa?». M sbuffò. «Ecco, 
ha chiesto dell’ultimo caso di Strangways: adesso sa tutto». 
M si piegò in avanti con fare minaccioso. «Domande? Ho 
una giornata pienissima». 

Bond sorrise. Era più forte di lui. I rari attacchi i collera 
di M erano meravigliosi. E niente lo indisponeva più della 
sensazione di dilapidare tempo, energie e i magri fondi dei 
servizi segreti. Bond si alzò in piedi. «Se potessi dare 
un'occhiata al dossier...» disse conciliante. «Quattro 
persone morte più o meno per colpa di quegli uccelli mi 
sembrano troppe. Senza contare Strangways e Miss 
Trueblood. Capisco che può sembrare ridicolo, ma visto che 
non abbiamo in mano nient’altro...». 

«Lo prenda, lo prenda» rispose M impaziente. «E torni 
alla svelta da questa vacanza. Forse non se n’è accorto, ma 
il resto del mondo non se la passa granché bene di questi 
tempi». 

Bond allungò la mano e prese il dossier. Raccolse anche 
la Beretta e la fondina. «No» gli ingiunse perentorio M. 


«Queste le lasci. E si ricordi: quando ci rivedremo, mi 
auguro che abbia imparato a usare le altre due». 

Bond incrociò lo sguardo di M. Per la prima volta in vita 
sua, odiava il suo capo. Conosceva benissimo il motivo per 
cui era così duro e severo. Era la punizione per essersi 
quasi fatto uccidere nell’ultima missione. E per il fatto che 
se ne andava al sole lasciandosi alle spalle quel tempo 
uggioso. M non poteva tollerare che i suoi uomini si 
rilassassero. Bond sospettava che gli avesse affidato quella 
missione per umiliarlo. Quel vecchio bastardo. 

Con la rabbia che gli si rizzava dentro come il pelo di un 
gatto, Bond rispose «Farò il possibile, signore». Poi si voltò 
e uscì dalla stanza. 


4 
Il comitato di accoglienza 


Le sessantotto tonnellate del Super Constellation 
sfrecciarono sopra la scacchiera verde-bruno di Cuba, e 
con sole cento miglia davanti a sé l’aereo iniziò la lenta 
discesa verso la Giamaica. 

Bond guardò la grossa isola verdeggiante dal dorso di 
testuggine diventare sempre più grande all'orizzonte, e 
l’acqua sotto di sé passare dal blu cobalto di Cuba 
all’azzurro lattiginoso dei fondali costieri. Adesso era sopra 
il litorale nord, sopra la lussureggiante fioritura di hotel di 
lusso, e poco dopo sorvolava le alte montagne dell’interno. 
Le piccole aziende agricole erano state gettate come una 
manciata di dadi tra le radure della giungla, e il sole al 
tramonto, un medaglione d’oro, scintillava sulle anse dei 
fiumi e le cascate. «Xaymaca»: così chiamavano l'isola gli 
indiani Arawak. «La terra delle colline e dei fiumi». Il cuore 
di Bond sobbalzò di fronte alla bellezza di una delle isole 
più fertili al mondo. 

Il versante opposto delle montagne era avvolto da ombre 
violacee. Le luci punteggiavano già le colline e 
illuminavano le strade di Kingston, ma, più in là, l'estremo 
braccio del porto e l'aeroporto erano ancora investiti dal 
sole - sullo sfondo il faro di Port Royal lampeggiava a 
intermittenza, invano. Adesso il Constellation puntava 
verso l’ampia distesa al di là del porto. Un leggero botto, e 
le tre ruote dell'aereo si abbassarono per mettersi in 
posizione di atterraggio; uno stridore idraulico, e i flap 
scivolarono fuori dal bordo delle ali. Lentamente il 
maestoso velivolo piegò verso terra, e per un momento i 
raggi del sole calante invasero la cabina. Poi l'aereo, dopo 


essere sceso al livello delle Blue Mountains, continuò la 
discesa verso l’unica pista d’atterraggio. Si intravidero una 
strada, e i fili del telefono. Poi sotto il ventre del 
Constellation spuntò l’asfalto solcato da scuri segni di 
slittamento. Il doppio tocco di un atterraggio perfetto, poi il 
rombo delle eliche al contrario mentre rullavano verso i 
bassi edifici bianchi dell'aeroporto. 

Non appena scese dall'aereo per dirigersi all'ufficio 
immigrazione, Bond fu accarezzato in viso dalle dita 
appiccicose dei Tropici. Sapeva che dopo aver attraversato 
la dogana avrebbe cominciato a sudare. Ma non se ne 
preoccupava. Dopo il freddo sferzante di Londra, quel caldo 
soffocante e vellutato non era un problema. 

Sul passaporto c’era scritto «Agente di commercio». 

«Per quale compagnia, signore?». 

«Universal Export». 

«Lavoro o vacanza?». 

«Vacanza». 

«Le auguro un piacevole soggiorno, signore». L'impiegato 
nero dell’ufficio immigrazione gli restituì il passaporto con 
indifferenza. 

«Grazie». 

Bond raggiunse la dogana. All'improvviso vide un uomo 
alto, di pelle scura, appoggiato alla transenna. Indossava la 
stessa vecchia camicia celeste e probabilmente lo stesso 
paio di calzoni marroni spigati di quando si erano 
conosciuti, cinque anni prima. 

«Quarrel!». 

Da dietro la transenna l’uomo delle Cayman sfoderò un 
sorriso a ventiquattro carati. Sollevò l’avambraccio destro 
all'altezza degli occhi facendo l’antico saluto in uso nelle 
Indie occidentali. «Come va, cap?». 

«Benone» rispose Bond. «Aspettami che recupero la 
valigia. Sei in auto?». 

«Sicuro, cap». 


l'impiegato della dogana che, come la maggior parte 
degli uomini del litorale, conosceva Quarrel, aveva segnato 
con il gesso la valigia senza aprirla. Bond la sollevò e uscì 
attraverso le transenne. Quarrel prese il bagaglio e allungò 
la mano destra, calda e callosa. Bond la strinse fissandolo 
negli occhi grigi, che rivelavano la discendenza da un 
soldato di Cromwell o da un pirata di Morgan. «Sei sempre 
identico, Quarrel» disse con affetto. «Come va la pesca 
delle tartarughe?». 

«Senza infamia e senza lode, cap. Solito». Scrutò con 
attenzione Bond. «Stato male, cap?». 

Bond rimase stupito. «In effetti sì. Ma ora sono in forma. 
Da cosa l’hai capito?». 

Quarrel era imbarazzato. «Scusi tanto, cap» rispose, 
convinto di aver offeso Bond. «Il viso. Quei segni. Nuovi». 

«Oh» esclamò Bond. «Niente di grave. Ma avrei proprio 
bisogno di uno dei tuoi allenamenti. Potrei stare ancora 
meglio». 

«Sicuro, cap». 

Mentre erano diretti verso l'uscita subirono, preceduto da 
un sibilo, il lampo di una macchina fotografica. 
Un’avvenente ragazza cinese in abiti giamaicani abbassò la 
sua Speed Graphic. Si avvicinò e con una specie di grazia 
ridotta al minimo disse: «Grazie mille, signori. Sono del 
“Daily Gleaner”». Diede un’occhiata al foglio che teneva in 
mano. «Mr Bond, giusto? E per quanto tempo si tratterà 
qua da noi, Mr Bond?». 

Bond era infastidito. Decisamente un pessimo inizio. 
«Sono di passaggio» rispose secco. «Penso che troverà 
persone molto più interessanti in aeroporto». 

«Oh, no, non credo, Mr Bond. Lei sembra un uomo molto 
importante. In quale albergo alloggerà?». 

Dannazione, pensò Bond. «Myrtle Bank» rispose, 
allontanandosi. 

«Grazie mille, Mr Bond» disse la ragazza con voce 
cantilenante. «Spero che le piacerà...». 


Uscirono dall'aeroporto. Mentre si dirigevano al 
parcheggio, Bond chiese: «La conosci?». 

Quarrel ci pensò su. «Credo di no. Ma il “Gleaner” ha un 
mucchio di paparazzi». 

Bond era vagamente preoccupato. Non c’era un motivo al 
mondo perché la stampa locale desiderasse una sua foto. 
Erano passati cinque anni dall'ultima avventura sull’isola, e 
a ogni modo il suo nome non era mai comparso sui giornali. 

Arrivarono all’auto, una Sunbeam Alpine nera. Bond la 
scrutò attentamente, poi gli cadde l’occhio sulla targa. Era 
lauto di Strangways. Ma che diavolo...? «Dove l’hai presa, 
Quarrel?». 

«L'assistente governatore mi ha detto prendere, cap. Dice 
unica decente che c'hanno. Perché cap? Non va?». 

«Ma no, figurati» replicò Bond rassegnato. «Forza, 
andiamo». 

Bond salì dal lato passeggeri. Era soltanto colpa sua. 
Avrebbe dovuto immaginarselo, che gli avrebbero rifilato 
quella macchina. Così, se qualcuno avesse ficcato il naso, 
sarebbero facilmente risaliti a lui e a quello che stava 
facendo in Giamaica. 

Si avviarono giù per la lunga strada fra i cactus, verso le 
luci di Kingston in lontananza. Di solito Bond si sarebbe 
goduto in pace il paesaggio - il canto ipnotico dei grilli, 
l’aria calda e profumata, la volta celeste trapunta di stelle, 
il diadema di luci gialle che luccicavano dal porto -, ma 
adesso invece malediceva la sua leggerezza, pensando a 
quello che non avrebbe dovuto fare. 

Quello che aveva fatto era stato mandare attraverso il 
Colonial Office un messaggio al governatore, dove chiedeva 
che l’assistente del governatore richiamasse Quarrel dalle 
Cayman per un periodo indefinito a dieci sterline la 
settimana. Quarrel aveva lavorato per Bond nell’ultima 
avventura in Giamaica. Era un tuttofare inestimabile, da 
vero pescatore delle Cayman, e un insostituibile 
salvacondotto per i bassifondi del multiforme universo 


giamaicano, che altrimenti sarebbero stati preclusi a Bond. 
Gli volevano tutti bene, ed era un compagno eccezionale. 
Bond sapeva che ovunque il caso - o il più banale scandalo 
- di Strangways l’avesse portato, di Quarrel non avrebbe 
potuto fare a meno. Per questo Bond aveva insistito su una 
singola con bagno al Blue Hills Hotel, un’auto a noleggio, e 
Quarrel all'aeroporto. Ma si erano rivelate mosse sbagliate. 
Avrebbe dovuto prendere un taxi per l’hotel e incontrare 
Quarrel più tardi. Così avrebbe avuto la possibilità di 
vedere l’auto, ed eventualmente di cambiarla. 

Per come si erano messe le cose, pensò Bond, tanto 
valeva mettere un annuncio sul «Gleaner». Sospirò. Gli 
errori commessi all’inizio di una missione erano sempre i 
peggiori. Erano quelli irrecuperabili, che ti facevano partire 
con il piede sbagliato e davano un vantaggio al nemico. Ma 
in quel caso, c’era un nemico? Non stava esagerando? Bond 
si girò di scatto all'indietro. A un centinaio di metri di 
distanza scintillavano debolmente due fanali. La maggior 
parte dei giamaicani guidava con le luci accese. Bond si 
voltò di nuovo. «Quarrel,» disse «alla fine della Palisadoes, 
al bivio dove a sinistra vai a Kingston e a destra a Morant, 
svolta subito in Morant Road, accosta e spegni le luci. 
Okay? E adesso via come schegge!». 

«Ordini, cap» rispose Quarrel compiaciuto. Pigiò 
sull’acceleratore e l’auto ruggì, svirgolando sulla strada 
bianca. 

Alla fine del rettilineo, dove il porto si insinuava nella 
terraferma, la Sunbeam curvò in derapata. Altri 
cinquecento metri e sarebbero arrivati al bivio. Bond si 
voltò all'indietro. L'auto era scomparsa. Apparvero i cartelli 
stradali. Quarrel scalò sterzando bruscamente a destra, poi 
accostò e spense le luci. Bond si raddrizzò in attesa. 
All'improvviso si sentì il rombo di un’auto a tutta velocità. 
Le luci balenavano, come se li stessero cercando. L'auto 
sfrecciò davanti a loro diretta a Kingston. Bond fece appena 
in tempo a vedere che era un grosso taxi modello 


americano: all’interno, soltanto l’autista. Si era già 
dileguato. 

La polvere si posò lentamente. Restarono seduti in 
silenzio per una decina di minuti. Poi Bond ordinò a Quarrel 
di rimettere in moto e prendere la strada per Kingston. 
«Quarrel,» disse «penso che l’auto cercasse noi. Non si 
guida un taxi vuoto dall'aeroporto. È una corsa inutile e 
costosa. Tieni gli occhi aperti. Potrebbe aver capito che 
l'abbiamo fregato e aspettarci al varco». 

«Bene, cap» rispose Quarrel tutto contento. Era proprio il 
genere di vita che aveva sognato quando aveva ricevuto il 
messaggio di Bond. 

Si incanalarono nel traffico di Kingston - bus, auto, carri 
trainati da cavalli, asini carichi di basti provenienti dalle 
colline, carretti che vendevano bevande coloratissime. In 
mezzo a quella folla era impossibile capire se qualcuno li 
seguiva. Svoltarono a destra, diretti alle colline. Dietro di 
loro, molte macchine - e, forse, anche il taxi americano. 
Guidarono per un quarto d’ora fino a Halfway Tree, poi 
imboccarono Junction Road, la strada che taglia tutta 
l'isola. Apparve subito l'insegna al neon di una palma verde 
con la scritta «Blue Hills. HOTEL». Entrarono seguendo il 
vialetto —costeggiato di cespugli di buganvillea 
perfettamente tondi. 

Sulla strada, un centinaio di metri più avanti, il taxi nero 
fece segno agli autisti dietro e accostò sulla sinistra. 
Quindi, approfittando di un varco creatosi nel traffico, 
compì un’inversione a U e sfrecciò verso Kingston. 

Il Blue Hills era un vecchio hotel confortevole provvisto di 
servizi moderni. Visto che la prenotazione era stata 
effettuata dagli uffici del governatore, Bond venne accolto 
con tutti i crismi. Gli era stata assegnata un'elegante 
stanza d'angolo, con una terrazza che si affacciava sul 
porto di Kingston. Soddisfatto, si tolse gli abiti di Londra, 
fradici di sudore, si precipitò nella doccia a vetri, aprì il 


rubinetto dell’acqua fredda e ci rimase sotto per cinque 
minuti abbondanti, durante i quali si lavò i capelli per 
eliminare gli ultimi residui della logorante vita 
metropolitana inglese. Indossò un paio di mutande di 
cotone Sea Island, e con la piacevole sensazione dell’aria 
calda sulla pelle nuda disfò la valigia e chiamò il cameriere. 

Ordinò un doppio gin tonic e un lime. Quando il drink 
arrivò, tagliò il lime a metà, lo spremette nel bicchiere 
riempiendolo fin quasi all'orlo di cubetti di ghiaccio, e 
aggiunse l’acqua tonica. Uscì in terrazza e si sedette, 
contemplando il panorama, che in effetti era spettacolare. 
Pensò alla gioia di essere lontani dal quartier generale, da 
Londra, dagli ospedali, e di starsene lì a fare quello che 
stava facendo. Anche se il suo sesto senso gli diceva che 
quel caso non doveva essere facile come sembrava. 

Restò seduto per un po’, voluttuosamente, lasciando che 
il gin lo rilassasse. Ne ordinò un altro e lo tracannò d’un 
soffio. Erano le sette e un quarto. Quarrel sarebbe passato 
alle sette e mezzo, per andare a cena insieme. Bond gli 
aveva chiesto di scegliere dove, e dopo un momento di 
imbarazzo l’uomo aveva risposto che il suo locale preferito, 
a Kingston, era il Joy Boat. «Non che è speciale,» aveva 
detto, quasi scusandosi «ma per il mangiare e il bere e la 
musica è buono. Il padrone, mio amico. “Hoctopus”, lo 
chiamano, perché una volta una piovra enorme se lo 
mangia, a momenti». 

Bond sorrise pensando alla parlata colorita di Quarrel, e 
dei caraibici in genere. Tornò in stanza, scelse una camicia 
bianca di cotone a maniche corte, si annodò una cravatta 
scura lavorata a maglia, indossò il suo vecchio completo blu 
scuro di lana pettinata, si guardò allo specchio per 
controllare che la Walther non si vedesse sotto l’ascella. 
Alla fine scese all'ingresso, dove lo stava aspettando l'auto. 

Con calma si avviarono verso Kingston nel dolce, 
rumoroso crepuscolo. A un certo punto svoltarono a sinistra 
lungo il porto. Passarono davanti a un paio di ristoranti 


eleganti e locali notturni da cui si alzava il ritmo pulsante 
del calypso. Quindi una fila di case lasciò gradualmente il 
posto a un mercato piuttosto miserabile, circondato da 
tuguri. Là dove la strada curvava allontanandosi dal mare 
spuntò il bagliore di un neon dorato a forma di galeone 
spagnolo che sormontava la scritta verde «Joy Boat». 
Lasciarono l’auto nel parcheggio e Bond seguì Quarrel 
attraverso un cancello che introduceva in un grazioso 
giardino di palme. In fondo si intravedevano la spiaggia e il 
mare. I tavoli erano sparsi nell’erba sotto le palme, e al 
centro del prato si allargava una piccola pista da ballo in 
cemento completamente vuota, su un lato della quale un 
trio di calypso in camicie viola luccicanti di lustrini stava 
improvvisando su Take her to Jamaica where the rum 
comes from. 

Soltanto metà dei tavoli era occupata, perlopiù da gente 
di colore. C'erano un po’ di marinai inglesi e americani con 
le loro ganze. Un negro enorme in elegante smoking bianco 
lasciò un tavolo e venne loro incontro. 

«Salve, Mr Q. Da quanto tempo non ci si vede. Un bel 
tavolo per due?». 

«Perfetto, Hoctopus. Più vicino alla cucina che 
all’orchestra, eh». 

Il negro ridacchiò. Li accompagnò verso il mare e li fece 
sedere a un tavolo tranquillo, sotto una palma che cresceva 
dalle fondamenta dell’edificio. «Bevete qualcosa?». 

Bond ordinò il suo gin tonic con lime e Quarrel una Red 
Stripe. Dopo un’occhiata al menu, entrambi scelsero 
un’aragosta alla griglia seguita da una bistecca al sangue 
con verdure locali. 

Arrivarono le bevande. I bicchieri erano velati di 
condensa. Quel particolare ricordò a Bond altre missioni in 
climi torridi. A poche centinaia di metri il mare sussurrava 
sulla sabbia fine. Il trio attaccò a suonare Kitch. Sopra di 
loro le fronde delle palme frusciavano alla brezza notturna. 
Da qualche parte in giardino sibilò un geco. Bond pensò a 


Londra, che aveva lasciato il giorno prima. «Mi piace 
questo posto, Quarrel» disse infine. 

Quarrel era soddisfatto. «È mio amico, Hoctopus. Sa tutto 
quello che succede a Kingston, gli può fare domande, cap. 
È delle Cayman. Avevamo una barca insieme. Un giorno 
esce al largo a caccia di uova di sula. A Crab Key. A nuoto 
piomba su una roccia piena di uova e una piovra enorme lo 
acchiappa. Qui in giro le piovre sono piccine, ma a Crab 
Key si trovano quelle enormi. Lungo la Fossa di Cuba, sono 
le acque più fonde che abbiamo. Hoctopus se l’è presa una 
strizza. Per liberarsi c'ha lasciato un polmone. Se l’è fatta 
sotto, m’ha venduto la metà della barca e se n’è andato a 
Kingston. Questo prima della guerra. Adesso ha fatto la 
grana, e io ancora pesco». Quarrel fece una bella risata in 
faccia agli scherzi del destino. 

«Crab Key» disse Bond. «E che razza di posto è?». 

Quarrel lo fissò. «Gran brutto posto ora» rispose. «Muso 
giallo l’ha comprato durante la guerra, portato uomini e 
grossi uccelli. Nessuno può entrare o uscire. Noi ci stiamo 
alla larga». 

«Perché?». 

«Pieno di guardie. E pistole, mitra. E un radar. E un aereo 
da ricognizione. Qualche mio amico ci è arrivato e non si è 
più visto. Muso giallo la considera roba sua. Sarò sincero, 
cap». Quarrel era un po’ in imbarazzo. «Crab Key mi mette 
un sacco di paura». 

«Bene, bene» disse Bond pensieroso. 

Arrivò la cena. Ordinarono un altro giro di drink e si 
misero a mangiare con appetito. Addentando l’aragosta, 
Bond riassunse il caso Strangways a Quarrel, che ascoltava 
con attenzione e ogni tanto faceva qualche domanda. Lo 
incuriosivano in modo particolare gli uccelli di Crab Key, la 
storia delle guardie e la possibile dinamica dell’incidente 
aereo. Alla fine scostò il piatto di lato, si pulì la bocca col 
dorso della mano, prese una sigaretta e la accese, 
piegandosi in avanti. «Cap,» sussurrò «non interessa se 


erano uccelli, farfalle o api. Se erano a Crab Key e nostro 
amico ha ficcato il naso, ci scommetto mio ultimo dollaro 
che gli hanno fatto la festa. A lui e alla tipa. Muso giallo li 
ha conciati». 

Bond lo fissò negli occhi grigi e irrequieti. «Come fai a 
esserne così sicuro?». 

Quarrel allargò le braccia. Per lui era semplice. «Muso 
giallo è così. Privacy sì, rotture di scatole no. È stato lui a 
far fuori i miei amici, lo so. Per tenere gente alla larga. È 
un uomo potente. Molto. Chiunque disturba, fa secco». 

«Perché?». 

«Che ne so, cap» replicò Quarrel indifferente. «A ’sto 
mondo ognuno vuole una cosa, no? E lui se la piglia». 

Con la coda dell'occhio Bond colse un lampo, e si voltò di 
scatto. La ragazza cinese dell'aeroporto era in piedi, 
nell’ombra. Adesso indossava un tubino aderente di satin 
nero con uno spacco vertiginoso. In una mano teneva una 
Leica con il flash. Con l’altra frugava in un astuccio di cuoio 
a tracolla. Estrasse una lampadina. Si passò la base sulle 
labbra per inumidirla e vedere se c’era contatto, quindi 
iniziò ad avvitarla. 

«Prendila» ordinò Bond. 

Con due falcate Quarrel la raggiunse e allungò la mano. 
«sera, signorina» disse affabile. 

La ragazza sorrise. Lasciò andare la Leica, che dondolò 
dal cordino sottile intorno al collo. Strinse la mano a 
Quarrel. L'uomo delle Cayman la fece ruotare come un 
maestro di ballo. Adesso le teneva la mano dietro la 
schiena, stringendola. 

Lei lo guardava, furiosa. «Basta. Mi fa male». 

Quarrel sorrise, fissando i dardeggianti occhi neri 
incastonati nell’ovale pallido. «Il capitano ha piacere di 
prendere un drink con lei» disse rassicurante. E la riportò 
al tavolo, tenendosela al fianco. Tirò verso di sé una sedia 
con un piede e la fece accomodare, mantenendo la presa 


sul polso dietro la schiena. Ora sedevano bene eretti, come 
due amanti nel pieno di una discussione. 

Bond le fissò il grazioso viso corrucciato. «Buonasera. 
Che ci fa qui? Perché vuole altre mie foto?». 

«Faccio il giro dei night». L'adorabile bocca si schiuse 
seducente. «La prima foto che le ho fatto non è venuta. 
Dica a quest'uomo di lasciarmi». 

«Dunque lavora per il “Gleaner”? Come si chiama?». 

«Non sono affari suoi». 

Bond fece un cenno con il sopracciglio a Quarrel. 

L'uomo socchiuse gli occhi, e ruotò lentamente la presa 
sul polso. La ragazza si dibatteva come un’anguilla, 
mordendosi il labbro inferiore. Quarrel continuava a 
ruotare la mano. All'improvviso la ragazza esclamò «Ah!», e 
subito dopo ansimò un «Ve lo dirò». Quarrel allentò la 
presa. «Annabel Chang» disse lei, tentando di incenerire 
Bond con lo sguardo. 

«Chiama Hoctopus» fece 007 a Quarrel. 

Con la mano libera, Quarrel prese una forchetta e la fece 
tintinnare contro un bicchiere. Il grosso negro arrivò 
subito. 

Bond alzò la testa.«Già visto questa ragazza?». 

«SÌ, signore. Ogni tanto viene qua. Le dà noia? La sbatto 
fuori?». 

«Anzi, mi sta simpatica» rispose Bond cordialmente. 
«Solo che vuole farmi un servizio fotografico e io non 
capisco se vale quello che chiede. Potrebbe telefonare al 
“Gleaner” e chiedere se una fotografa di nome Annabel 
Chang lavora per loro? In quel caso, dovrebbe essere una 
brava». 

«Subito, signore». L'uomo si allontanò in fretta. 

Bond sorrise. «Perché non hai chiesto aiuto a 
quell’uomo?». 

Altra occhiataccia. 

«Mi spiace essere così scortese,» si scusò Bond «ma il 
mio capo a Londra mi ha avvertito che Kingston brulica di 


tipi loschi. Oh, sono sicuro che non parlava di te, ma 
proprio non capisco tutta questa smania di fotografarmi. 
Me la spieghi?». 

«Gliel'ho già detto» rispose la ragazza, accigliata. «È il 
mio lavoro». 

Bond provò a fare altre domande. Ma lei non aprì bocca. 

Hoctopus tornò. «Tutto okay, signore. Annabel Chang 
collabora occasionalmente. Dicono che è brava. Ci si 
troverà bene». Aveva un’espressione maliziosa. Bene? 
Dipende da dove. In studio, chissà. A letto... 

«Molte grazie» disse 007. Il negro se ne andò, e Bond si 
voltò verso la ragazza. «Occasionalmente» sussurrò. 
«Questo però non spiega ancora perché la tua occasione 
sarei io». Il viso era impassibile. «Su!». 

«No» replicò la ragazza, stizzita. 

«Va bene. Quarrel». Bond si appoggiò allo schienale della 
sedia. Il suo intuito gli diceva che era la classica domanda 
da un milione di dollari. Se fosse riuscito a strapparle la 
risposta, si sarebbe risparmiato settimane di duro lavoro. 

La spalla destra di Quarrel si abbassò. La ragazza si 
contorse verso di lui per cercare di allentare la presa, ma 
l’uomo la teneva a distanza con la mano libera. La ragazza 
si tese verso Quarrel, e all'improvviso gli sputò sugli occhi. 
Il pescatore sorrise e strinse più forte. La ragazza scalciava 
disperatamente sotto il tavolo, sibilando qualcosa in cinese. 
Aveva la fronte madida di sudore. 

«Forza» le sussurrò Bond. «Parla e tutto finirà. 
Diventiamo amici e ci beviamo una cosa». Cominciava a 
preoccuparsi. Il braccio della ragazza rischiava di 
spezzarsi. 

«... tu...». Tutto d’un tratto la mano sinistra della ragazza 
si avventò sul viso di Quarrel. Bond non riuscì a fermarla, 
successe tutto troppo in fretta. Un bagliore, e poi 
un'improvvisa esplosione. Bond le afferrò il braccio e lo 
spinse all’indietro. La guancia di Quarrel era rigata di 
sangue. Sul tavolo tintinnavano schegge di vetro e metallo. 


Gli aveva tirato in faccia la lampadina del flash. Se gli 
avesse preso un occhio, l'avrebbe accecato. 

Quarrel si portò la mano libera sul volto per tastarsi la 
guancia, se la guardò e vide il sangue. «Aha!». Nella voce 
c'era ammirazione, e persino un sottile piacere. Sembrava 
calmissimo: «Ragno che rimane nel buco, cap. Questa è 
dura. Le rompo il braccio?». 

«Santo cielo, no!». Bond allentò la presa. «Basta così». 
Bond si era ammorbidito, e gli seccava molto aver fatto del 
male alla ragazza senza ottenere niente. Ma aveva 
imparato qualcosa: chiunque la mandasse, teneva in pugno 
i suol uomini. 

Quarrel spostò il braccio destro della ragazza da dietro la 
schiena, senza lasciare la presa sul polso. Le fece aprire la 
mano, continuando a guardarla negli occhi. E non 
precisamente con dolcezza. «Mi hai fatto male, signorina. 
Ora faccio male a te». Allungò la mano libera e prese tra le 
sue dita il monte di Venere, il morbido rombo di pelle del 
palmo sotto il pollice. Iniziò a schiacciarlo. Bond vedeva le 
nocche dell’uomo sbiancare per lo sforzo. La ragazza, con 
un urlo, si avventò su Quarrel, che sorrise e premette 
ancora più forte. Di colpò lasciò la presa. La ragazza scattò 
in piedi allontanandosi dal tavolo, e portò alla bocca la 
mano colpita. Poi la abbassò, sibilando un furioso 
«Bastardi, vi sistema lui!». La Leica dondolante al collo, 
fuggì via tra le palme. 

Quarrel le rise in faccia. Prese un tovagliolo, si pulì la 
guancia, lo buttò a terra e ne prese un altro. Poi, 
rivolgendosi a Bond: «Quando io guarirò, la sua mano farà 
ancora male molto. Pezzo importante il monte di Venere. 
Quando una ce l’ha così a letto è sicuro una bomba. Mai 
sentito, cap?». 

«Mai, giuro» rispose 007. 

«Eppure è vero. Da quel pezzo di mano si capisce tutto. 
Non si preoccupi per la tipa» soggiunse, notando 
l’espressione perplessa di Bond. «S'è beccata un brutto 


livido sul monte e basta. Ragazzi, che monte grosso! Mi sa 
che torno a cercarla, per vedere se c'ho preso con la mia 
teoria». 

Caso volle che il trio attaccasse proprio allora Don’t touch 
me tomato. «Quarrel,» disse Bond «sarebbe ora che ti 
sposassi e ti dessi una calmata. E lascia stare la ragazza, 
altrimenti ti becchi una coltellata tra le costole. Chiedi il 
conto e andiamocene. A Londra, dove stavo ieri, sono le tre 
del mattino. Mi serve una notte intera di sonno. Poi 
cominciamo ad allenarci, ne ho proprio bisogno. E ricordati 
di mettere un cerotto sulla guancia. Ti ha lasciato la firma». 

Quarrel borbottò un «Dura, dura» fra il nostalgico e 
l’ammirato. Poi prese una forchetta e la batté contro il 
bicchiere. 


5 
Fatti e numeri 


«Bastardi, vi sistema lui... vi sistema lui... vi sistema 
lui...». 

L'indomani quelle parole riecheggiavano ancora nella 
testa di Bond mentre, seduto in terrazza, faceva fuori una 
gustosa colazione ammirando il lussureggiante caos della 
vegetazione tropicale che digradava fino a Kingston, per 
otto chilometri. 

Adesso era sicuro che Strangways e Miss Trueblood 
fossero stati uccisi. Qualcuno voleva evitare che 
continuassero a ficcare il naso nei suoi affari e li aveva 
eliminati, distruggendo tutto il materiale raccolto. La stessa 
persona sapeva, o sospettava, che i servizi segreti 
avrebbero dato seguito alla scomparsa di Strangways, e in 
qualche modo era riuscita a scoprire che l’incarico era 
stato affidato a Bond. Perciò aveva voluto procurarsi una 
sua foto e sapere dove soggiornava. Avrebbe tenuto gli 
occhi aperti per controllare se 007 si fosse messo sulla 
pista giusta. In quel caso, avrebbe dovuto eliminare anche 
lui. Un incidente automobilistico, una rissa, o qualche altra 
morte insospettabile. Chissà come avrebbe preso il 
racconto della ragazza, si chiedeva Bond. Se era spietato 
come supponeva, avrebbe dato inizio alle danze. Bond 
comunque una pista ce l’aveva. Forse prima di venire 
ucciso Strangways aveva preparato un resoconto per 
Londra, e magari qualcuno non era stato zitto. Ma qualcosa 
in mano il nemico doveva avere, o non avrebbe rischiato, 
sarebbe stato da incoscienti. Se aveva un po’ di sale in 
zucca, appena saputo della ragazza avrebbe cercato di 
occuparsi di Bond, forse anche di Quarrel. E alla svelta. 


Bond si accese la prima sigaretta della giornata - la prima 
Royal Blend in cinque anni. Il fumo filtrava dai suoi denti 
con un sibilo voluttuoso. Questo il profilo del nemico. Ma 
chi era veramente? 

C'era un solo candidato all’orizzonte, e anche abbastanza 
vago, il Dottor No - il dottor Julius No, mezzo tedesco e 
mezzo cinese, proprietario di Crab Key, miliardario del 
guano. Negli archivi dei servizi segreti britannici non 
risultava niente sul suo conto, e anche il riscontro presso 
l’FBI aveva dato esito negativo. Secondo M dietro la storia 
delle spatole rosa e dei dissapori con l’Audubon c'erano 
solo le escandescenze di un gruppo di befane per un 
gruppo di pennuti stinti, che tuttavia erano già costati la 
vita a quattro persone. Inoltre, Quarrel era terrorizzato dal 
Dottor No e dalla sua isola. Il che in effetti era piuttosto 
curioso. Gli abitanti delle Cayman, specie del genere 
Quarrel, non erano facilmente impressionabili. E poi perché 
il Dottor No aveva quella fissa per la privacy? Perché tutte 
quelle spese e quegli scrupoli per tenere alla larga più o 
meno chiunque dal guano? Guano... cioè, merda d’uccello. 
A chi mai poteva interessare? Quanto valeva? Bond doveva 
presentarsi dal governatore per le dieci. Dopo quella 
formalità, si sarebbe intrattenuto con il segretario coloniale 
per cercare di scoprire il possibile su quella dannata 
faccenda, su Crab Key e, sperabilmente, sul Dottor No. 

Qualcuno bussò alla porta con due colpi secchi. Bond si 
alzò e andò ad aprire. Era Quarrel, la guancia sinistra 
decorata da una croce piratesca di cerotti. «’giorno, cap. 
Aveva detto otto e trenta». 

«Certo, Quarrel, entra pure. Ci aspetta una giornata 
impegnativa. Fatto colazione?». 

«Si, grazie tante, cap. Pesce sotto sale con ackee e un 
goccio di rum». 

«Ci vai leggero» esclamò Bond. 

«Molto rinfrescante» rispose Quarrel, impassibile. 


Andarono a sedersi in terrazza. Bond offrì a Quarrel una 
sigaretta e ne accese una per sé. «Oggi» esordì «passerò 
gran parte della giornata fra la King's House e il Jamaica 
Institute. Non ho bisogno di te fino a domani mattina, ma ci 
sono alcune cose da fare in città, okay?». 

«Ricevuto, cap, ricevuto». 

«Innanzitutto, la nostra auto scotta, e ce ne dobbiamo 
sbarazzare. Va’ al Motta o in un altro autonoleggio e prendi 
il modello più recente e presentabile che trovi. Quello con 
meno chilometri. Una berlina, per un mese. Intesi? Poi 
setaccia il lungomare e trovami due uomini che ci 
somiglino il più possibile. Almeno uno con la patente. 
Rivestili, almeno dalla vita in su. Devono sembrare noi. E 
compragli anche due cappelli. Digli che vogliamo un'auto 
per Montego domani mattina - farà la strada Spanish Town- 
Ocho Rios. Andrà lasciata al garage di Levy. Telefonagli e 
digli di tenercela, d’accordo?». 

Quarrel sorrise. «Vuole fregare qualcuno?». 

«Esatto. Promettigli dieci sterline a testa. Digli che sono 
un ricco americano e voglio che l’auto arrivi a Montego Bay 
guidata da una coppia rispettabile. Digli pure che mi manca 
qualche rotella. Devono essere lì per le sei di domattina. Tu 
li aspetterai con l’altra auto. Controlla che siano giusti per 
la parte e mandali sulla Sunbeam con il tettuccio 
abbassato, d’accordo?». 

«Ricevuto, cap». 

«Che ne è del bungalow dove siamo stati l’altra volta, sul 
litorale nord - Beau Desert a Port Morgan? Sai se è 
libero?». 

«Non so, cap. È lontano dai posti turistici e se lo fanno 
pagare di sicuro». 

«Bene, va’ alla Graham Associates e vedi se riesci a 
prenderlo in affitto per un mese. Se no ce ne sarà un altro 
vicino. Non ti preoccupare del prezzo, di’ che è per un ricco 
americano, Mr James. Fatti dare le chiavi, paga, e di’ che 
scriverò per confermare. Se vogliono più dettagli, li posso 


chiamare». Bond affondò la mano nella tasca posteriore ed 
estrasse un cospicuo rotolo di banconote. Ne porse la metà 
a Quarrel. «Sono duecento sterline. Dovrebbero bastare. Se 
te ne servono di più, fammi un fischio. Sai dove trovarmi». 

«Grazie, cap» rispose Quarrel, impressionato dalla 
somma. Si infilò il gruzzolo nella camicia celeste 
abbottonandosi fino al collo. «Altro?». 

«No, ma occhio a non farti seguire. Lascia l'auto da 
qualche parte in centro e va’ dove devi andare. E 
soprattutto controlla se ci sono cinesi nei paraggi». Bond si 
alzò e accompagnò Quarrel alla porta. «Ci vediamo 
domattina alle sei e un quarto per andare sul litorale nord. 
Qualcosa mi dice che sarà la nostra base, per un po’». 

Quarrel annuì. Il volto impenetrabile. «Ricevuto, cap» 
rispose e uscì in corridoio. 

Mezz'ora dopo Bond scese nella hall e prese un taxi per la 
King’s House. Non firmò il registro del governatore posto 
nell’ingresso, dove faceva un gran freddo. Venne fatto 
accomodare in una sala d’aspetto per il quarto d'ora 
necessario a fargli capire che non era così importante. Poi 
arrivò l'assistente del governatore, che lo condusse nello 
studio al primo piano. 

Fra una grossa stanza fresca impregnata di fumo di 
sigari. Il sostituto governatore, in completo tussor crema 
comprensivo di - bizzarro - colletto inamidato e farfallino a 
pois, era seduto a un'enorme scrivania di mogano occupata 
soltanto da una copia del «Daily Gleaner», una del «Times 
Weekly» e da un vaso traboccante di fiori di ibisco. Teneva 
le mani distese sulla scrivania davanti a sé. Sulla 
sessantina, esibiva un volto rubizzo, un’espressione 
seccata, e occhi celeste chiaro, seccati anch'essi. Non 
sorrise né accennò ad alzarsi. «’giorno,» esordì «Mr... 
Bond, prego si sieda». 

Bond prese posto nella sedia di fronte alla scrivania. 
«Buongiorno, signore» rispose, rimanendo in attesa. Un 
amico al Colonial Office lo aveva avvertito che l'accoglienza 


sarebbe stata glaciale. «Sta per andare in pensione, ha solo 
un incarico ad interim. Dopo la promozione di Sir Hugh 
Foot bisognava trovare un sostituto governatore. Foot è 
stato un grande diplomatico. Questo qui non prova neanche 
a mettersi sullo stesso piano. Sa che rimarrà lì qualche 
mese, il tempo che troviamo un successore di Foot. Era in 
corsa per il governatorato della Rhodesia, ma hanno preso 
un altro. Adesso non vede l’ora di andarsene in pensione e 
dirigere una cosa qualsiasi nella City. Un canaio in 
Giamaica è circa l’ultima cosa di cui ha voglia. Per lui il 
caso di Strangways è chiuso. E l’idea che tu ti faccia gli 
affari suoi non gli piacerà neanche un po’». 

Il governatore si schiarì la gola. Aveva capito che Bond 
non gli avrebbe fatto il baciamano. «Voleva vedermi?». 

«Volevo solo presentarmi, signore» rispose Bond tutto 
cordiale. «Sono qui per il caso Strangways. Suppongo che 
abbia ricevuto l’informativa del ministro». Questo tanto per 
chiarire che dietro di lui c'erano persone potenti. A Bond 
non era mai piaciuto chi tentava di mettere al suo posto lui 
o i servizi. 

«L'ho ricevuta. Che cosa posso fare per lei? Per quello che 
ci riguarda, il caso è chiuso». 

«Che cosa intende per chiuso?». 

Il governatore rispose infastidito: «Intendo che 
Strangways ha smammato con la tipa, chiaro. Non è uno 
che se ne sta tranquillo - quasi mai. Certi suoi, uh, 
colleghi... pensano solo a quello». Naturalmente il 
governatore includeva nel numero anche Bond. «Lo 
abbiamo tirato fuori dai guai varie volte. Non un bel 
servizio alla colonia, Mr, uh, Bond. Spero che i suoi capi ci 
manderanno una persona un po’ più quadrata, al suo 
posto... Ammesso» aggiunse glaciale «che un controllo 
regionale sia davvero necessario. Personalmente ho la 
massima fiducia nella polizia locale». 

Bond sorrise comprensivo. «Riferirò il suo punto di vista, 
signore. Senz'altro il mio superiore ne discuterà con il 


ministro della Difesa e il segretario di Stato. Naturalmente, 
se lei volesse assumersi questi incarichi supplementari 
sarebbe un grande risparmio di manodopera per i servizi 
britannici. La penso come lei, un distretto di polizia locale è 
molto più efficiente». 

Il governatore osservò Bond con sospetto. Forse era il 
caso di andarci cauti con quell'uomo. «Questa è una 
chiacchierata informale, Mr Bond. Quando lo riterrò il 
momento comunicherò io stesso col segretario di Stato. Nel 
frattempo c’è qualcun altro che vorrebbe vedere?». 

«Mi piacerebbe scambiare qualche parola con il 
segretario coloniale». 

«Davvero? E perché, se posso chiedere?». 

«È successo qualcosa a Crab Key. C'è di mezzo un'oasi 
per uccelli. Il Colonial Office ha passato il caso a noi, e il 
mio capo mi ha chiesto di dare un'occhiata, visto che sono 
qua». 

Il governatore sembrava sollevato. «Come no, come no. 
Dirò a Mr Pleydell-Smith di riceverla subito. Dunque cosa 
dice, possiamo lasciare che il caso Strangways si risolva da 
solo? Si rifaranno vivi quanto prima, mi creda». Allungò 
una mano e suonò un campanello. Entrò il suo assistente. 
«Il nostro ospite gradirebbe incontrare il segretario 
coloniale. Lo accompagnerebbe? Sarà mia premura 
chiamare Mr Pleydell-Smith per chiedergli di rendersi 
disponibile». Si alzò e gli tese la mano. «Allora la saluto, Mr 
Bond. Felice di averla conosciuta. Crab Key, eh? Non ci 
sono mai stato, ma sono sicuro che meriti una visita». 

Si strinsero le mani. «È proprio quello che stavo 
pensando. Arrivederci». 

«Arrivederci, arrivederci». Il governatore aspettò che 
Bond uscisse, e tornò alla scrivania. «Che faccia di bronzo» 
sussurrò nella stanza vuota. Si sedette di nuovo e 
pronunciò poche, perentorie parole al telefono con il 
segretario coloniale. Poi prese in mano il «Times Weekly» e 
lo sfogliò fino alla pagina della borsa. 


Il segretario coloniale era un uomo giovanile, con una 
capigliatura lunga e fluente e due occhi marroni molto 
vivaci. Era uno di quei fumatori di pipa nervosi che o si 
tastano in continuazione le tasche alla ricerca di fiammiferi, 
o scuotono la scatola dei fiammiferi per controllare quanti 
ne sono rimasti, o battono la pipa per eliminare il residuo di 
tabacco. Avendogli visto ripetere quei gesti due o tre volte 
in dieci minuti, Bond si chiese se riuscisse mai a fumare 
davvero. 

Dopo aver stretto con forza la mano a Bond e avergli 
indicato sbrigativamente una sedia, Pleydell-Smith si mise 
a camminare su e giù per la stanza massaggiandosi la 
tempia con il cannello della pipa. «Bond... Bond... Bond... 
Mi dice qualcosa. Vediamo un po’. Ma sì, cavolo! Lei è 
l'agente coinvolto in quella storia del tesoro dei pirati. Ma 
certo, cavolo! Sarà stato un quattro, cinque anni fa. Mi è 
capitato in mano il dossier giusto l’altro giorno. Era in giro. 
Che impresa! Che storia! Come mi piacerebbe che facesse 
un altro falò. Darebbe un bello scossone. Ormai pensano 
solo alla Federazione. Che manica di presuntuosi. Si 
riempiono la bocca con ’sta cavolo di autodeterminazione, 
quando non sanno nemmeno far funzionare gli autobus. E il 
problema della pelle! Mio caro, ci sono più problemi tra i 
giamaicani con i capelli lisci e quelli con i capelli crespi che 
tra me e il mio cuoco nero. Comunque...». Pleydell-Smith si 
fermò accanto alla scrivania. Poi si sedette di fronte a Bond 
e allungò una gamba sul bracciolo della sedia. Raggiunse la 
tabacchiera con lo stemma del King's College di 
Cambridge, ci affondò la mano dentro e cominciò a caricare 
la pipa. «Non intendo tediarla. Forza, tedi lei me. Qual è il 
problema? Sono qui per aiutarla. Scommetto che è più 
interessante di questa robaccia» e accennò alla pila che 
spuntava dalla cassetta delle pratiche inevase. 

Bond sorrise. Era molto probabile. Aveva trovato un 
alleato, e pure sveglio. «Be’,» esordì in tono grave «sono 
qua per il caso Strangways. Ma prima vorrei farle una 


domanda che potrebbe sembrarle strana. In che modo è 
giunto a scoprire quell’altro mio caso? Ha detto che il 
dossier era in giro. In che senso? Qualcuno ne aveva fatto 
richiesta? Non vorrei essere indiscreto, dunque se non 
ritiene sia il caso non mi risponda. Sa, tendo a essere... 
curioso». 

Pleydell-Smith gli scoccò un'occhiata d’intesa. «Suppongo 
sia il suo lavoro». Rifletté qualche secondo, fissando il 
soffitto. «Be’, ora che ci penso l’ho visto sulla scrivania 
della mia segretaria. È nuova. Mi ha detto che stava 
cercando di mettere ordine in archivio. In effetti,» il 
segretario coloniale si affrettò a discolpare la ragazza «la 
scrivania era piena di dossier. Molto semplicemente mi è 
caduto l’occhio su quello». 

«Certo» rispose Bond. «Succede». Sorrise, come per 
scusarsi. «Mi spiace, ma pare che diverse persone siano 
interessate alla mia presenza. Il motivo vero della mia 
visita è che volevo chiederle di Crab Key e di quel cinese 
che l’ha comprata, il Dottor No. E del traffico di guano. So 
che è una richiesta insolita, ma ogni minimo dettaglio mi 
sarebbe di grande aiuto». 

Pleydell-Smith rise seccamente attraverso il cannello. Poi 
di colpo si tolse la pipa di bocca e iniziò a parlare mentre 
pigiava il tabacco rovente con la scatola di fiammiferi. «Sul 
guano mi invita a nozze. Ne posso parlare per ore. Prima di 
finire al Colonial Office ho lavorato al consolato. In Perù, 
all’inizio. Avevo spesso a che fare con la gente che gestiva 
l’intero traffico, la Compañía Administradora del Guano. 
Simpatici». Siccome la pipa pareva tirare gettò la scatola di 
fiammiferi sulla scrivania. «Non resta che consultare il 
dossier». Suonò un campanello, e in meno di un minuto la 
porta alle spalle di Bond si aprì. «Miss Taro, i dossier su 
Crab Key, per favore. Quello sulla vendita dell’isola e quello 
sul guardiano spuntato dal nulla prima di Natale. Miss 
Longfellow sa dove trovarli». 


Una voce sommessa rispose «SÌ, signore». Bond sentì la 
porta richiudersi. 

«E ora veniamo al guano». Pleydell-Smith inclinò la sedia 
all'indietro. Bond si preparò ad annoiarsi. «Come sa, è 
sterco d'uccello. Lo producono la sula mascherata e il 
guanay. Per quanto riguarda Crab Key, c’è solo il guanay, 
conosciuto anche come cormorano, un uccello che avete in 
Inghilterra. Il guanay è un’eccezionale macchina per 
trasformare il pesce in guano. Si nutre soprattutto di 
acciughe. Tanto per capire quanto può mangiare, nello 
stomaco di un esemplare hanno trovato ben settanta 
acciughe!». Pleydell-Smith estrasse la pipa di bocca 
puntandola teatralmente su Bond. «L'intera popolazione del 
Perù mangia quattromila tonnellate di pesce l’anno. Questi 
uccelli marini ne fanno fuori cinquemila». 

Bond fece una smorfia di meraviglia. «Sul serio?». 

«Ora,» proseguì il segretario «ogni giorno ognuno di 
quelle centinaia di migliaia di uccelli mangia circa mezzo 
chilo di pesce e deposita tre etti di guano nella guanera, 
l’isola del guano». 

Bond lo interruppe. «Perché non in mare?». 

«Non lo so». Pleydell-Smith rifletté. «In effetti. Comunque 
non succede. Depositano il guano sulla terraferma, da 
prima della Genesi. Tutto ciò significa una quantità 
esorbitante di sterco - milioni di tonnellate alle Pescadores 
e nell’altra guanera. Poi, verso il 1850, qualcuno ha deciso 
che il guano era il più grande fertilizzante naturale al 
mondo - ricco di nitrati, fosfati e tutto quel che serve. 
Insomma le navi hanno cominciato ad attraccare nelle 
guaneras e a razziarle per oltre vent'anni. In Perù questo 
periodo è conosciuto come “i saturnali”. Era come il 
Klondike. La gente si scannava per la merda, si dirottavano 
le navi a vicenda, sparavano agli operai, vendevano mappe 
false di nuove isole - qualunque cosa. E la gente ci si 
arricchiva». 


«E quando è saltata fuori Crab Key?». Bond voleva 
stringere. 

«Era l’unica guanera così a nord. Ci lavoravano già, Dio 
solo sa chi. Ma pare che la robaccia avesse un basso 
contenuto di nitrati. L'acqua di queste zone non è ricca 
come quella della Corrente di Humboldt, più a sud. I pesci 
sono poveri di sostanze chimiche, e quindi anche il guano. 
Comunque hanno continuato a estrarre finché il prezzo era 
abbastanza alto, ma quando i tedeschi si sono inventati i 
fertilizzanti chimici l’intera industria ha subito un tracollo, 
travolgendo Crab Key e tutti gli altri depositi di scarsa 
qualità. Solo che stavolta il Perù si era reso conto di aver 
sperperato un incredibile capitale, e a quel punto ha deciso 
di riorganizzare ciò che restava di quell’industria e 
proteggere le guaneras. Ha nazionalizzato l'industria del 
guano, proteggendo gli uccelli, e lentamente, molto 
lentamente, le scorte sono tornate a crescere. Poi si è 
scoperto che i prodotti tedeschi avevano qualche magagna, 
impoverivano il suolo, cosa che il guano non faceva, così 
gradualmente il prezzo è tornato a salire, e l'industria si è 
ripresa. Adesso è florida, l’unico inconveniente è che il Perù 
tiene la maggior parte del guano per sé, per la propria 
agricoltura. Ed è qui che torna in scena Crab Key». 

«Ah». 

«Sì» replicò Pleydell-Smith, tastandosi le tasche alla 
ricerca di fiammiferi. Trovò la scatola sulla scrivania, la 
agitò contro l’orecchio, e diede il via al rituale del 
caricamento. «All’inizio della guerra a questo cinese, che 
dev'essere un volpacchione, venne l’idea che con la vecchia 
guanera poteva fare un sacco di soldi. Da questa parte 
dell'Atlantico il prezzo del guano era più o meno cinquanta 
dollari a tonnellata, così comprò l’isola da noi per circa 
diecimila sterline, se ricordo bene, ci portò gli operai e li 
mise subito sotto. Deve aver fatto una fortuna. Spediva via 
mare verso l'Europa, Anversa. Riempivano una nave al 
mese. Ha installato i più moderni frantumatori e separatori. 


Si suda la pagnotta, se posso dire. Per continuare a 
guadagnarci qualcosa, intendo. Ho sentito che l’ultimo 
anno gli fruttava dai trentotto ai quaranta dollari la 
tonnellata, sulla tratta di Anversa. La manodopera sarà alla 
fame, altrimenti non si spiega. Ma non sono mai riuscito a 
scoprirlo. Gestisce quel posto come se fosse una fortezza... 
o un campo di lavori forzati. Non esce mai nessuno. Ho 
sentito strane storie, ma nessuno si è mai lamentato. È la 
sua isola, naturalmente, e può fare quel che vuole». 

Bond cercava un indizio. «Ma perché ci tiene tanto a quel 
posto? Cos’ha di così prezioso?». 

«Il guanay» rispose Pleydell-Smith. «È l’uccello più 
prezioso al mondo. Ogni coppia produce guano per un 
valore di due dollari l’anno, senza ricarichi sul proprietario. 
Ogni femmina depone una media di tre uova e cresce due 
pulcini, per due nidiate all'anno. Fatti due conti, una coppia 
vale quindici dollari, e tenga conto che a Crab Key, secondo 
le vecchie foto in nostro possesso, ci sono circa centomila 
uccelli. Significa un milione e mezzo di dollari. Dunque, la 
merce è piuttosto preziosa, e se ci aggiunge gli impianti, 
diciamo un altro milione, il risultato è una piccola fortuna 
in un posto orrendo. A proposito,» Pleydell-Smith suonò di 
nuovo il campanello «che fine hanno fatto quei dossier? Lì 
dentro troverà tutte le risposte che cerca». 

La porta alle spalle di Bond si aprì. 

«Allora,» esordì il segretario coloniale in tono irritato 
«Miss Taro, i dossier?». 

«Sono spiacente, signore» rispose il vocino. «Ma non 
riusciamo a trovarli». 

«Che cosa diavolo significa non riusciamo a trovarli? Chi 
li aveva l’ultima volta?». 

«Il comandante Strangways, signore». 

«Sì, ricordo che li aveva riportati qua. E cosa ne è 
stato?». 

«Non lo so, signore». La voce era impassibile. «Abbiamo 
trovato i fascicoli, ma vuoti». 


Bond si voltò verso la ragazza. La osservò, poi si girò di 
nuovo. Sorrise tra sé amaramente. Lo sapeva benissimo, 
che fine avevano fatto i dossier. E sapeva anche perché il 
vecchio fascicolo su di lui giaceva sulla scrivania del 
segretario coloniale. Poteva anche immaginarsi in che 
modo la notizia su «James Bond, agente import-export» 
fosse trapelata dalla King’s House, l’unico luogo in cui era 
nota. 

Come il Dottor No, come Miss Annabel Chang, anche 
l’impeccabile, efficiente segretaria - minuta, con gli 
occhiali di tartaruga - era cinese. 


6 
Il dito sul grilletto 


Il segretario coloniale portò Bond a pranzo al Queen's 
Club. Si sedettero in un angolo dell’elegante sala decorata 
da pannelli in mogano, rinfrescata da quattro enormi 
ventole al soffitto, e si misero a chiacchierare della 
Giamaica. Al caffè Pleydell-Smith aveva già fatto a pezzi 
l’immagine dell’isola florida e paradisiaca che circolava in 
tutto il mondo. 

«Proprio così» disse, attaccando il numero della pipa. «Il 
giamaicano è un cialtroncello, con i pregi e i difetti di un 
bambino. Vive su un’isola ricchissima, ma non ci guadagna 
un soldo. Non saprebbe neanche come, è troppo pigro. Gli 
inglesi vanno e vengono, fanno soldi facili, ma negli ultimi 
duecento anni non uno che abbia messo radici. Non si 
fermano abbastanza a lungo. Appena realizzano tolgono le 
tende. I veri padroni sono gli ebrei portoghesi. Sono 
arrivati qua con gli inglesi e non se ne sono più andati. Ma 
sono snob, spendono un sacco di soldi per costruirsi 
palazzoni e organizzare balli principeschi. Quando i turisti 
partono, sulle pagine di cronaca mondana del “Gleaner” ci 
trovi solo loro. Commerciano rum e tabacco, e 
rappresentano le grandi compagnie inglesi - automobili, 
assicurazioni ecc. Poi ci sono i siriani, anche loro molto 
ricchi, ma meno abili come uomini d'affari. Posseggono 
alcuni dei principali alberghi e la maggior parte dei negozi, 
tutti beni a bassissimo rischio. Se proprio i magazzini si 
riempiono troppo, un bell’incendio e via, linfa nuova nelle 
casse. Subito dopo vengono gli indiani. Vendono stoffe 
colorate, al solito. Non sono molti. Chiudono i cinesi, 
piccoli, riservati, con i piedi per terra - la cricca più 


potente della Giamaica. Gestiscono le panetterie, le 
lavanderie e i migliori alimentari. Se ne stanno tra di loro, 
non mischiano il sangue». Qui Pleydell-Smith rise. «Ma se 
gli gira, una nera se la fanno. Il risultato si vede in tutta 
Kingston: negri e negre cinesi. I chigroes sono una razza 
dannata, brutta gente. Disprezzano i negri, ma sono 
disprezzati dai cinesi. Un giorno potrebbero diventare un 
bel problema. Hanno l'intelligenza dei cinesi e i vizi dei 
neri. Alla polizia danno un sacco di rogne». 

«Quella sua segretaria...» chiese Bond. «È una chigra?». 

«Esatto. Ragazza sveglia e in gamba. Lavora per me da 
circa sei mesi. Era la migliore tra quelle che hanno risposto 
all'annuncio». 

«Sì, sembra sveglia» osservò Bond evasivo. «Ed è 
organizzata, questa gente? C'è un capo della comunità?». 

«Non ancora. Ma prima o poi salta fuori. Sarebbe un 
gruppo decisamente molto influente». Guardò l'orologio. «A 
proposito. Devo andare. Farò presente la mancanza di quei 
dossier. Non riesco a capire cosa sia successo. Mi ricordo 
chiaramente...». Tacque per qualche secondo. «Mi spiace 
non esserle stato di maggiore aiuto, su Crab Key e quel 
dottore, ma le posso garantire che in quei dossier non c’era 
molto altro. Pare fosse un bel tipo, molto abile negli affari. 
Poi ha avuto quelle grane con la Audubon Society, che 
penso lei conosca. Quanto al luogo, nei dossier vi erano 
soltanto un paio di resoconti anteriori alla guerra e una 
copia dell'ultima mappa del nostro istituto cartografico. 
Pare sia un posto dimenticato da Dio. Chilometri e 
chilometri di paludi di mangrovie e un'enorme montagna di 
merda. Ma mi ha detto che voleva andare al Jamaica 
Institute. Perché non parla con il responsabile della sezione 
mappe?». 

Un’ora dopo Bond si era sistemato in un angolo di una 
stanza al buio, con la carta di Crab Key del 1910 aperta su 
un tavolo di fronte a sé. Si era procurato un foglio di carta 


dell’istituto e aveva disegnato uno schizzo rapido, segnando 
i punti salienti. 

L'isola misurava ottanta chilometri quadrati. Per tre 
quarti, a est, era formata da paludi e acquitrini. Da uno di 
questi ultimi si dipanava un fiumiciattolo diretto verso il 
mare, che al centro del litorale sud sfociava in una piccola 
baia sabbiosa. Da qualche parte presso le sorgenti del 
fiume, si disse Bond, dovevano essersi accampati i 
guardiani della Audubon. Verso ovest l’isola saliva in una 
ripida collina alta circa centocinquanta metri, per poi 
terminare bruscamente in un dirupo a picco sul mare. Una 
linea tratteggiata portava dalla collina a un riquadro 
nell'angolo della mappa con la scritta «Depositi di guano. 
Ultima lavorazione 1880». 

Nessun segno di strade, né di piste, né di abitazioni. Vista 
sulla carta orografica, l'isola assomigliava a una specie di 
ratto d’acqua - schiena dritta, muso in su - che puntava 
verso ovest. Doveva trovarsi a circa trenta miglia a nord di 
Galina Point sul litorale settentrionale della Giamaica, 
sessanta miglia a sud di Cuba. 

Nella mappa si notava qualcos'altro. Crab Key era 
circondata da fondali molto bassi, tranne sotto la scogliera 
occidentale, dove la prima indicazione segnava novecento 
metri di profondità. Dopodiché si sprofondava nella Fossa 
di Cuba. Bond ripiegò la mappa e la restituì al bibliotecario. 

Tutto d’un tratto si sentiva esausto. Erano solo le quattro 
del pomeriggio, ma a Kingston si andava arrosto, e la 
camicia era appiccicata alla pelle. Uscì dall'istituto, prese 
un taxi e fece ritorno verso la frescura delle colline, dove 
sorgeva il suo albergo. Era soddisfatto della giornata: in 
quella parte dell’isola non si poteva fare di più. Avrebbe 
trascorso una tranquilla serata in hotel, pronto a scattare in 
piedi l'indomani mattina presto e andarsene via. 

Bond si fermò alla reception per controllare se c'erano 
messaggi di Quarrel. «Nessun messaggio, signore» rispose 
la ragazza al bancone. «Ma è arrivato un cesto di frutta 


dalla King's House. Dopo pranzo. Il fattorino l’ha portato 
direttamente nella sua stanza». 

«Chi era il fattorino?». 

«Un uomo di colore, signore. Ha detto che veniva 
dall'ufficio dell'assistente del governatore». 

«Grazie». Bond ritirò la chiave della stanza e salì al primo 
piano. Quel fatto era di comica improbabilità. La mano alla 
pistola sotto la giacca, Bond si avvicinò in silenzio alla 
porta. Girò la chiave e la aprì con un calcio. La stanza si 
spalancò di fronte a lui, vuota. Bond chiuse a chiave la 
porta. Sulla toeletta faceva mostra di sé un grosso cesto 
colmo di mandarini, pompelmi, banane rosa, guanabana, 
cainiti, e perfino un paio di pesche noci. 

Una busta bianca era fissata a un grosso nastro sul 
manico del cesto. Bond la prese e la scrutò in controluce. 
La aprì. Su un elegante foglio di carta bianca c’era scritto, 
a macchina: «Con gli omaggi di Sua Eccellenza il 
Governatore». 

Bond sbuffò. Restò in piedi davanti alla frutta, l'orecchio 
teso. Poi afferrò il cesto per il manico e lo rovesciò sul 
pavimento. La frutta rimbalzò, rotolando sulla superficie in 
cocco. Il cesto non conteneva altro. Bond sorrise delle sue 
precauzioni. C'era un'ultima possibilità. Prese in mano una 
pesca noce, quella che avrebbe scelto un uomo affamato, e 
andò in bagno. La mise nel lavandino, tornò in camera da 
letto e dopo aver ispezionato la serratura aprì il 
guardaroba. Prese con cautela la sua valigia e la piazzò al 
centro della stanza, poi si inginocchiò alla ricerca delle 
tracce di talco in polvere che aveva sparso sui due 
lucchetti. Qualcuno li aveva toccati. Si vedevano minuscoli 
graffi intorno alle serrature, che esaminò con attenzione. 
Quel qualcuno non era stato attento come altri con cui 
aveva avuto a che fare. Aprì la valigia e la mise dritta sul 
fianco più corto. Lungo il bordo dell'angolo destro del 
coperchio c'erano quattro innocue borchie di rame. Con 
l'unghia forzò la punta di una e la allentò. La tolse ed 


estrasse quasi un metro di spesso filo metallico, che poi 
adagiò a terra accanto a sé. Il filo era inserito in piccole 
spirali metalliche all’interno del coperchio per mantenere 
ermeticamente chiusa la valigia. Sollevò il coperchio: non 
era stato toccato niente. Da quella specie di cassetta degli 
attrezzi prese un monocolo da gioielliere, tornò in bagno e 
accese la luce fissata allo specchio. Si infilò il monocolo, 
afferrò con cautela la pesca noce nel lavandino e la fece 
lentamente ruotare tra pollice e indice. 

Di colpo si fermò. In una piega del frutto invisibile a 
occhio nudo aveva scorto un minuscolo foro, dai bordi di un 
marrone scolorito. Bond posò di nuovo con attenzione la 
pesca noce sul lavandino. Restò immobile per qualche 
secondo, fissandosi assorto allo specchio. 

Ma allora era la guerra! Molto bene. Bond sentì la pelle 
del basso ventre tendersi impercettibilmente. Sorrise di 
sfuggita al suo riflesso nello specchio. Dunque il suo istinto 
ci aveva beccato. Strangways e la ragazza erano stati 
eliminati e i documenti distrutti perché avevano scoperto 
qualcosa di scottante. Poi era entrato in scena lui, e grazie 
a Miss Taro lo stavano aspettando. Miss Chang, e forse 
l'autista del taxi, avevano fiutato qualcosa. Era stato 
rintracciato al Blue Hills Hotel. Il primo colpo era partito, 
ne sarebbero seguiti altri. E chi teneva il dito sul grilletto? 
Chi l'aveva preso di mira con quella precisione? Lo sapeva. 
Non aveva prove, ma era sicuro. Il mirino proveniva da 
lontano. Da Crab Key. Dietro il mirino c’era il Dottor No. 

Bond tornò in camera da letto. Uno a uno, prese ogni 
singolo frutto del cesto e lo portò in bagno per esaminarlo 
col lentino. In ognuno c’era un foro, nascosto nell’incavo 
del gambo o in qualche fenditura. Bond chiamò la reception 
per chiedere una scatola di cartone, carta e corda. 
Impacchettò con cura la frutta, la mise nella scatola, 
sollevò la cornetta e telefonò alla King's House. Chiese del 
segretario coloniale. «Pleydell-Smith? Sono Bond. Mi 
spiace disturbarla, ma ho un problemino. Avete un 


laboratorio di analisi a Kingston? Bene, vede, dovrei fare 
analizzare due cose. Se le mando una scatola, sarebbe così 
gentile da recapitarla al laboratorio? Però senza che salti 
fuori il mio nome, d’accordo? Le spiego più tardi. Quando 
ha i risultati, me li manderebbe per telegramma? Bastano 
quelli. Nelle prossime settimane mi trova a Beau Desert, 
nei pressi di Port Morgan. Gradirei che la cosa restasse tra 
noi. Detesto fare il misterioso, quando ci vediamo le spiego 
tutto. Comunque credo si farà un’idea appena vedrà i 
risultati. A proposito, dica al tecnico di maneggiare i 
reperti con cautela, d'accordo? Lo avverta che contengono 
più di quanto sembra. Le sono molto grato. È stato un 
piacere averla incontrata questa mattina. A dopo». 

Bond scrisse l’indirizzo sul pacco, scese nella hall e pagò 
un taxi che lo portasse subito alla King's House. Erano le 
sei. Tornò in stanza, si fece una doccia, si cambiò e ordinò il 
primo drink della giornata. Era già in piedi e stava per 
uscire sulla terrazza, quando squillò il telefono. Era 
Quarrel. 

«Tutto okay, cap». 

«Tutto? Fantastico. E la casa?». 

«Tutto okay» ripeté Quarrel, la voce sicura. «Detto fatto, 
cap». 

«Ottimo» replicò Bond. Era colpito dall’efficienza di 
Quarrel e dalla sua sicurezza. Posò la cornetta e finalmente 
uscì in terrazza. 

Il sole stava tramontando. Ondate di ombra porpora 
avanzavano verso la città e il porto. Appena fossero giunte 
sulla città, si disse Bond, si sarebbero accese le luci. E così 
avvenne. Sopra la sua testa sentì il rombo di un aeroplano. 
Guardò. Era un Super Constellation, lo stesso aereo su cui 
aveva volato la notte prima. Lo vide virare sul mare e 
puntare verso l’aeroporto di Palisadoes, dove sarebbe 
atterrato. Quante cose erano successe dal momento in cui, 
solo ventiquattr'ore prima, la portiera del Constellation si 
era aperta con un cigolio e all’altoparlante avevano 


annunciato: «Siamo arrivati a Kingston. Si pregano i signori 
passeggeri di rimanere seduti finché l’aeromobile non 
riceverà il via libera delle autorità locali». 

Avrebbe dovuto riferire gli ultimi sviluppi a M? E 
preparare un rapporto per il governatore? Ci pensò su e 
decise di no. Ma con M? Bond aveva il suo codice segreto 
personale. Avrebbe potuto inviargli un messaggio 
attraverso il Colonial Office senza correre rischi. Per dirgli 
cosa? Che il Dottor No gli aveva mandato un cesto di frutta 
avvelenata? Primo, non sapeva ancora se era davvero 
avvelenata, secondo, non era certo che provenisse 
dall’enigmatico dottore. Bond immaginava l’espressione di 
M mentre leggeva il messaggio. Lo vedeva premere il 
pulsante dell’interfono: «Mi passi il Controllo... Signore, 
007 è uscito di senno. Sostiene che qualcuno gli ha 
somministrato banane avvelenate. Il nostro uomo non c’è 
più tutto, troppo tempo in ospedale. Meglio richiamarlo 
subito». 

Bond sorrise tra sé. Si alzò e ordinò un altro drink al 
telefono. Naturalmente non sarebbe andata così, eppure... 
No, doveva aspettare di avere in mano qualcosa di più 
concreto. Certo, se qualcosa fosse andato storto e non 
avesse avvertito per tempo, si sarebbe trovato in guai seri. 
Doveva fare in modo che tutto filasse liscio. 

Sorseggiò il secondo drink ripassando i dettagli del piano, 
quindi scese nella hall e cenò nella sala da pranzo 
semideserta, assorto nella lettura del Manuale delle Indie 
occidentali. Alle nove aveva già sonno. Risalì in camera e 
preparò la borsa per l'indomani. Telefonò alla reception e 
chiese la sveglia alle cinque e mezzo. Poi chiuse la porta a 
chiave, e sprangò le persiane. Lo aspettava una notte 
torrida e soffocante. Era inevitabile. Si infilò nudo sotto le 
lenzuola di cotone, si sdraiò sul fianco sinistro e posò la 
mano destra sul calcio della Walther PPK, sotto il cuscino. 
Cinque minuti dopo, era crollato. 


Quando riaprì gli occhi sapeva che erano le tre del 
mattino. Lo sapeva perché aveva il quadrante luminoso del 
suo orologio da polso attaccato al viso. Era immobile. Nella 
stanza non si sentiva volare una mosca. Tese le orecchie. 
Anche fuori c’era un silenzio di tomba. Solo in lontananza 
un cane cominciò ad abbaiare. Altri cani si unirono e per un 
momento riecheggiò un coro isterico, che si interruppe 
all'improvviso così come era cominciato. Di nuovo il 
silenzio. La luna filtrava dalle persiane, proiettando lame 
bianche e nere sull'angolo della stanza accanto al letto. 
Sembravano le sbarre di una prigione. Cosa l’aveva 
svegliato? Bond si mosse lentamente, pronto a balzare fuori 
dal letto. 

Si immobilizzò, quanto è concesso a un essere vivente. 

Qualcosa si era mosso sulla caviglia destra. Ora stava 
risalendo la parte interna dello stinco. Lo sentiva 
chiaramente fendere i peli della gamba. Doveva essere un 
insetto. Molto grosso, e lungo tredici, quattordici 
centimetri - quanto la sua mano. Sentiva decine di 
minuscole zampe lambirgli la pelle. Cosa diavolo era? 

Poi udì qualcosa che non aveva mai udito prima - il 
rumore dei capelli che frusciavano sul cuscino. Esaminò il 
suono. Impossibile, semplicemente impossibile. Eppure, i 
capelli si erano rizzati. Riusciva persino ad avvertire l’aria 
fresca sul cuoio capelluto. Incredibile. Davvero incredibile. 
Mi si sono rizzati... Aveva sempre pensato fosse un modo di 
dire. Ma perché? Perché stava succedendo proprio a lui? 

La «cosa» sulla gamba continuava a muoversi. Di colpo 
capì che aveva paura: era terrorizzato. Prima di 
comunicarlo al cervello, l’istinto aveva avvisato il corpo che 
aveva un cento piedi addosso. 

Bond non muoveva un solo muscolo. Una volta su uno 
scaffale di un museo aveva visto un centopiedi sotto spirito. 
Era marrone chiaro, piatto e lungo tredici, quattordici 
centimetri - proprio come quello. Su entrambi i lati del 
capo arrotondato spuntavano i pungiglioni ricurvi, velenosi. 


Sull’etichetta del contenitore c’era scritto che il veleno era 
mortale se raggiungeva un’arteria. Bond aveva osservato 
incuriosito quella specie di cavatappi rinsecchito ed era 
andato oltre. 

Il centopiedi aveva raggiunto il ginocchio, e stava 
strisciando sulla coscia. Qualunque cosa succedesse non 
doveva muoversi, nemmeno tremare. Era concentrato con 
tutto se stesso sulla doppia fila di zampette striscianti. 
Ecco, erano sul fianco. Cristo, ora stavano tornando verso 
linguine. Strinse i denti. Probabilmente l’insetto sentiva il 
calore del ventre. Forse stava cercando di insinuarsi tra le 
pieghe della pelle. Quanto avrebbe resistito? E se avesse 
deciso di affondare il pungiglione proprio lì? Lo sentiva 
farsi strada tra la peluria. La pelle del ventre gli tremava. 
Non poteva fare niente per evitarlo. Adesso la «cosa» si 
stava contorcendo sul suo stomaco. Le zampe facevano 
presa con più forza per non scivolare. Ecco, era sopra il 
cuore. Se affondava il pungiglione lì, l'avrebbe fatto secco. 
Il centopiedi avanzò imperterrito attraverso la peluria del 
petto fino alla clavicola, e si fermò. Cosa stava succedendo? 
Bond sentiva nitidamente il capo rotondo dell’insetto 
frugare alla cieca, in lungo e in largo. Cosa diavolo stava 
cercando? Tra la pelle e il lenzuolo c'era abbastanza spazio 
per avanzare? Sollevò il lenzuolo di qualche centimetro, 
quasi per aiutarlo. Dio. L'animale aveva raggiunto la base 
della giugulare. Forse era stato attirato dal battito del 
sangue. Cristo, se solo avesse potuto controllarlo. 
Dannazione! Bond cercò di comunicare con l’animale. Non 
è niente quel battito, non è pericoloso. Non ti fa niente di 
male. Dài, avanti, torna all’aria aperta! 

Come l’avesse ascoltato, il centopiedi risalì il tronco del 
collo, diretto verso la peluria del mento. Adesso era 
all'angolo della bocca, gli faceva un gran solletico. Proseguì 
imperterrito lungo il naso. Bond ne avvertiva tutto il peso e 
la lunghezza. Chiuse gli occhi. Le coppie di zampette, 
sgambettando a due a due, si inerpicarono sulla palpebra 


destra. Quando avesse superato gli occhi, avrebbe potuto 
rischiare e scuoterlo via - ma le zampette sarebbero 
scivolate sul suo sudore? No, per l’amor di Dio! La presa di 
quelle zampe era ferrea! Si sarebbe liberato di una parte, 
ma non di tutte. 

L’orripilante insetto avanzò con assoluta nonchalance 
sulla fronte, fermandosi al di sotto dei capelli. Cosa diavolo 
stava succedendo? Bond lo sentiva strofinare sulla pelle. 
Stava bevendo. Il maledetto si stava abbeverando alle 
gocce del suo sudore salato. Bond ne era sicuro. Per 
qualche minuto non si mosse. Era stremato dalla tensione. 
Sentiva il sudore impregnare il lenzuolo. Tra poco sarebbe 
cominciato il tremito. Stava montando, lo sentiva. Il panico 
stava per travolgerlo. Sarebbe stato in grado di 
controllarlo? Era immobile, in attesa, il respiro esalava con 
calma dalla bocca aperta, storta. 

Il mostro riprese a muoversi. Adesso avanzava tra i folti 
capelli. Lo sentiva chiaramente scostare le radici. Si 
trovava bene lì? Avrebbe deciso di fermarsi? Come 
dormivano i centopiedi? Raggomitolati, o distesi per il 
lungo? I minuscoli millepiedi che aveva visto da bambino, 
quelli che sbucavano fuori dallo scarico della vasca vuota, 
si raggomitolavano, quando li toccavi. Adesso l’insetto era 
giunto dove la testa sfiorava il lenzuolo. Si sarebbe spinto 
più in là sul cuscino, o si sarebbe fermato in quella calda 
foresta di capelli? Si fermò. Forza, forza! urlavano i nervi 
tesi di Bond. 

Il centopiedi avanzò. Uscì lentamente dai capelli e 
raggiunse il cuscino. 

Bond aspettò un secondo. Riusciva a sentire il lieve 
zampettio sul cotone. Era il rumore fioco di qualcosa che 
grattava, come di unghie leggere. 

Con uno scatto che scosse la stanza dalle fondamenta 
Bond si fiondò fuori dal letto, sul pavimento. 

Balzò in piedi fulmineo, vicino alla porta. Accese la luce. 
Tremava come un bambino. Barcollò verso il letto. L'insetto 


stava sparendo dalla vista, strisciava oltre il bordo del 
cuscino. Il primo istinto era di scagliare il cuscino a terra. 
Ma si frenò, aspettando qualche secondo per calmarsi. 
Quindi con calma, e con estrema attenzione, sollevò il 
cuscino da un angolo, raggiunse il centro della stanza e lo 
gettò a terra. Il centopiedi sbucò da sotto il cuscino, 
cominciando a dimenarsi velocemente per il pavimento. 
Adesso Bond era più distaccato. Cercò in giro qualcosa per 
ammazzarlo. Andò con calma a prendere una scarpa e 
tornò. Ormai il pericolo era passato. Adesso si stava 
domandando come mai l’animale fosse finito nel suo letto. 
Sollevò in alto la scarpa e lentamente, quasi con 
indifferenza, lo colpì. Crac. Sentì la dura corazza che si 


spezzava. 
Risollevò la scarpa. 
Il centopiedi si torceva nell’agonia - una morte 


spettacolare in quei tredici centimetri grigio-marroni. Lo 
colpì di nuovo. L'insetto scoppiò, un'esplosione giallastra. 

Bond lasciò cadere la scarpa a terra, si precipitò in bagno 
e vomitò l’anima. 


7 
Una traversata notturna 


«Senti, Quarrel...». Bond si avventò su un autobus con la 
scritta «Brown Bomber» sopra il lunotto posteriore. Il 
mezzo scartò di lato e si lanciò giù per le colline verso 
Kingston, mentre il conducente, per lenire le ferite dell’ego, 
strombazzava come un pazzo con il triplo clacson. «Cosa 
sai dei centopiedi?». 

«Centopiedi, cap?». Quarrel socchiuse gli occhi dando 
un’occhiata di traverso per cercare un indizio. 
L'espressione di Bond era impenetrabile. «Buon Dio, ce n’è 
di brutti qua in Giamaica. Bacherozzi di otto, dieci, dodici 
centimetri. Gente che ci lascia le penne. Stanno soprattutto 
nelle case vecchie di Kingston. Ci sballano col legno marcio 
e la muffa. Escono fuori soprattutto di notte. Perché, cap? 
Ne ha visto uno?». 

Bond eluse la domanda. Non aveva nemmeno accennato 
al misterioso cesto di frutta. Quarrel aveva una scorza alta 
così, ma non era il caso di spargere il terrore. «Te ne 
aspetteresti uno in una casa moderna? Ad esempio in una 
scarpa, in un cassetto, nel tuo letto?». 

«Nossignore». La voce di Quarrel era ferma. «A meno che 
qualche simpatico ce lo mette apposta. ’sti insetti gli 
piacciono i buchi e le fessure. I posti puliti li schifano, per 
lo zozzo ci sballano. Massimo li trovi in un cespuglio, sotto 
un tronco, sotto un sasso. Ma in posti illuminati mai. 
Nossignore». 

«Bene». Bond parlò d'altro. «A proposito, i nostri due 
uomini sono partiti con la Sunbeam? Tutto a posto?». 

«Alla grande, cap. Sono tutti soddisfatti. E ci somigliano 
sputati, cap». Quarrel scoppiò in una risata. Guardò Bond, 


esitò un momento e poi disse: «Paura che proprio santi no, 
cap. Li ho presi dove ho potuto. Io sono un povero 
straccione. Quello che fa lei è un bianco poco di buono che 
ho raccattato da Betty». 

«Chi è Betty?». 

«La tenutaria del bordello più lurido di Kingston». 
Quarrel sputò teatralmente dal finestrino. «’sto bianco, è il 
suo contabile». 

Bond rise. «Purché sappia guidare un’auto. Spero solo 
che arrivino a Montego senza problemi». 

«Non si preoccupi». Quarrel aveva frainteso la 
preoccupazione di Bond. «Se non ce la fanno, gli ho detto 
di dire agli sbirri che la macchina l’hanno grattata». 

Erano giunti al passo di Stony Hill, dove Junction Road 
conduce al litorale nord attraverso una cinquantina di 
tornanti in discesa. Bond, al volante della piccola Austin 
A30, inserì la seconda lasciandola scendere a velocità 
moderata. Il sole stava sorgendo oltre la vetta delle Blue 
Mountain e frecce di granulosa luce dorata trafiggevano la 
conca. Per strada c’era poca gente: un uomo diretto alla 
sua azienda agricola sul fianco ripido della collina, un 
coltello di dieci centimetri che gli penzolava dalla mano 
destra, stava masticando la sua colazione, un brandello di 
canna da zucchero stretto nella mano sinistra; una donna 
camminava per strada con un cesto di frutta o di verdura 
coperto da un telo, diretta al mercato di Stony Hill, le 
scarpe sulla testa, da mettersi in prossimità del villaggio. 
Era una scena di tranquilla vita selvaggia che, manto 
asfaltato a parte, avrebbe potuto essere retrodatata di due 
secoli. Bond riusciva quasi a sentire l’odore dello sterco dei 
muli sui quali sarebbe salito nel 1750 a Port Royal, se 
avesse voluto visitare la guarnigione di Port Morgan. 

Quarrel si riscosse dai suoi pensieri. «Cap,» disse in tono 
di scusa «mi perdona, ma mi dice cosa vuole che facciamo? 
Non capisco tanto il suo piano». 


«Neanch’io, caro Quarrel». Bond inserì la marcia più alta 
e si inoltrò nelle lussureggianti radure di Castleton Garden. 
«Ti ho già detto che sono qui per indagare sulla scomparsa 
del comandante Strangways e della sua segretaria. Molti 
pensano che siano scappati insieme. Secondo me sono stati 
uccisi». 

«Ah, davvero?» replicò Quarrel, impassibile. «E chi è 
crede che è stato?». 

«Lo stesso che credi tu. Il Dottor No, il cinese di Crab 
Key. Strangways aveva ficcato il naso nei suoi affari - 
qualcosa che riguarda quell’oasi. Sai che il Dottor No è 
fissato con la privacy, me l’hai detto tu stesso. Pare sia 
disposto a tutto pur di tenere alla larga la gente dalla sua 
isola. Certo, è solo una congettura, ma nelle ultime 
ventiquattr'ore sono successe parecchie cose strane. Per 
questo ho mandato la Sunbeam a Montego, per depistarli. 
Noi invece ci andremo a nascondere a Beau Desert per 
qualche giorno». 

«E poi?». 

«Prima di tutto voglio rimettermi in forma... Devi 
allenarmi come l’ultima volta. Ti ricordi?». 

«Certo, cap. Si può fare». 

«E poi pensavo di fare un salto a Crab Key». 

Quarrel fece un fischio, che terminò con una nota bassa. 

«Solo un'occhiata. Non dobbiamo avvicinarci troppo alla 
base del Dottor No. Voglio dare un'occhiata all’oasi. Vedere 
con i miei occhi che cosa è successo all’accampamento. Se 
troviamo qualcosa di sospetto, ce ne andiamo e ci 
ripresentiamo alla porta principale - con un bel po’ di 
rinforzi. Un intervento con tutti i crismi. Ma finché non 
scopriamo qualcosa non posso farlo. Che ne pensi?». 

Quarrel affondò una mano nella tasca posteriore alla 
ricerca di una sigaretta. Armeggiò un po’ per accenderla, 
poi soffiò una nuvola di fumo dalle narici e la osservò uscire 
dal finestrino. «Cap,» disse «penso che gli manca una 
rotella se vuole andare sull’isola». Aveva finito. Fece una 


pausa. Nessun commento. Guardò con la coda dell’occhio 
Bond, che sembrava tranquillissimo. Poi aggiunse, 
imbarazzato: «Solo una cosa, cap. Ho un po’ di famiglia alle 
Cayman. Pensa che si può fare un'assicurazione sulla vita 
prima di partire?». 

Bond guardò con affetto quell'uomo dal volto bruno e 
coriaceo, nei cui occhi leggeva una profonda 
preoccupazione. «Naturalmente, Quarrel. Ci penso domani 
a Port Maria. Una roba grossa, sulle cinquemila sterline. E 
cosa dici, come andiamo? In canoa?». 

«Credo». La voce dell’uomo era esitante. «Ci serve mare 
calmo e brezza leggera. Arriva con gli alisei da nord-est. 
Serve anche la notte buia. Arriva presto. A fine settimana 
c'è il secondo quarto di luna. Dove vuole che 
approdiamo?». 

«Sulla spiaggia a sud, vicino alla foce del fiume. 
Risaliamo il fiume fino al lago. Sono sicuro che 
l'accampamento dei guardiani era lì, vicino all'acqua dolce 
e al mare». 

Quarrel grugnì. La prospettiva non lo entusiasmava. «E 
quanto ci fermiamo? Non possiamo portarci tante 
provviste. Pane, formaggio, un po’ di carne salata. Niente 
tabacco - se fumiamo ci beccano. È un posto schifo. Paludi 
e mangrovie e basta». 

«Calcoliamo tre giorni» rispose Bond. «È la cosa migliore. 
Se il tempo si mette al brutto potremmo dover restare una 
notte o due, no? Ci servono un paio di coltelli da caccia. E 
una pistola, non si sa mai». 

«Giusto, signore» osservò Quarrel con enfasi. Poi 
ripiombò in un silenzio cupo che durò fino al loro arrivo a 
Port Maria. 

Attraversarono la cittadina e, superato il promontorio, 
giunsero in vista di Port Morgan. Era proprio come se lo 
ricordava Bond: il picco appuntito dell’isola di Surprise che 
spuntava dalla baia, le canoe in secca accanto a montagne 
di strombi vuoti, il rombo lontano delle onde contro gli 


scogli che per poco non erano diventati la sua tomba. La 
testa piena di tutti quei ricordi, Bond imboccò la stradina 
laterale che tagliava i canneti, dove i resti desolati della 
grande casa coloniale di Beau Desert si stagliavano come 
un galeone arenato. 

Si fermarono davanti al cancello che portava al bungalow. 
Quarrel scese e andò ad aprire, mentre Bond parcheggiava 
dietro la casetta bianca a un piano. C’era un gran silenzio. 
Girò intorno alla casa e attraversò il prato fino al mare. Sì, 
eccola, la distesa di acqua calma e profonda - la via 
sottomarina che aveva intrapreso per raggiungere l'isola di 
Surprise. A volte la rivedeva nei suoi incubi. 

Restò lì a guardare l’oceano. Pensava a Solitaire, che 
aveva strappato, ferita e sanguinante, a quell’abisso. 
L'aveva portata in casa, tenendola in braccio sul prato. Cosa 
le era successo? Dov’era? Di colpo Bond si voltò e tornò 
Verso casa, scacciando i fantasmi del passato. 

Erano le otto e mezzo. Disfò la borsa, conteneva poche 
cose, e si mise in pantaloncini di tela e sandali. Nell'aria si 
diffuse il delizioso profumo di caffè e bacon fritto. Fecero 
colazione mentre Bond fissava la tabella di marcia 
giornaliera: sveglia alle sette, quattrocento metri a nuoto, 
colazione, un’ora di riposo sotto il sole, un chilometro e 
mezzo di corsa, altra nuotata, pranzo, siesta, bagno di sole, 
altro chilometro e mezzo a nuoto, bagno caldo e massaggio, 
cena e a letto alle nove. 

La giornata cominciò dopo colazione. 

Niente disturbò quella settimana di fatiche, fatta 
eccezione per una breve storia riportata dal «Daily 
Gleaner» e un telegramma di Pleydell-Smith. Sul «Gleaner» 
Bond lesse che una Sunbeam Talbot, targa H2473, era stata 
coinvolta in un incidente mortale nei pressi del Nido del 
Diavolo, un tratto di spaventosi tornanti tra Spanish Town e 
Ocho Rios - sulla strada Kingston-Montego. Un camion - il 
cui guidatore era stato rintracciato - aveva perso il 
controllo e si era scontrato con la Sunbeam all'altezza di 


una curva. Entrambi i veicoli erano finiti fuori strada 
precipitando nel burrone sottostante. I due occupanti della 
Sunbeam, Ben Gibbons di Harbour Street e Josiah Smith, 
senza fissa dimora, erano rimasti uccisi. Le autorità 
chiedevano a un certo Mr Bond, che aveva noleggiato 
lauto, di mettersi in contatto con la più vicina stazione di 
polizia. 

Bond bruciò la copia del quotidiano. Non voleva che 
finisse nelle mani di Quarrel. 

Il giorno prima di partire arrivò il telegramma di Pleydell- 
Smith: 


OGNI OGGETTO ESAMINATO CONTENEVA DOSE DA CAVALLO DI 
CIANURO STOP SUGGERIAMO DI CAMBIARE FRUTTIVENDOLO STOP 
BUONA FORTUNA SMITH. 


Bond si sbarazzò anche del telegramma. 

Quarrel aveva noleggiato una canoa, sulla quale si erano 
esercitati per tre giorni. Era un guscio poco maneggevole 
ricavato da un unico, enorme albero del cotone, con due 
palchetti, due grosse pagaie e una piccola vela di tela 
sporca. Un mezzo di trasporto piuttosto approssimativo, 
anche se a Quarrel non dispiaceva. 

«Sette, otto ore, cap. Poi ammainiamo e ci mettiamo ai 
remi. Così è più facile sfuggire ai radar». 

Il bel tempo reggeva. Le previsioni meteo della radio di 
Kingston erano buone - notti nere come il peccato. I due 
uomini scelsero i vestiti - Bond, un paio di economici 
pantaloni di tela nera, una maglietta blu scuro e scarpe di 
corda. 

Era arrivata l’ultima sera. Bond non stava più nella pelle. 
Era uscito dal campo di addestramento di Beau Desert 
soltanto una volta, per procurarsi le provviste e occuparsi 
dell’assicurazione di Quarrel, e adesso non vedeva l’ora di 
cominciare una nuova avventura. Limpresa era 
entusiasmante. C’erano tutti gli ingredienti: esercizio fisico, 


mistero, un nemico spietato. E un compagno esperto. Una 
causa vera, e la soddisfazione di far rimangiare a M la 
storia della «vacanza al sole», che lo urtava ancora. Bond 
odiava essere trattato con condiscendenza. Il sole al 
tramonto mandava un barbaglio di stupefacente bellezza. 

Andò in camera da letto e tirò fuori le due pistole. Certo, 
non sarebbero diventate una parte di sé come la Beretta - 
un'autentica estensione della sua mano destra - ma dal 
punto di vista della qualità non c'erano paragoni. Quale 
prendere? Le sollevò una dopo l’altra, soppesandole. 
Avrebbe preso la più pesante, la Smith & Wesson. A Crab 
Key non avrebbe certo sparato a bruciapelo, e in una 
sparatoria a distanza quel tozzo, brutale revolver aveva un 
vantaggio di venticinque metri rispetto alla Walther. Bond 
agganciò la fondina alla cintura dei pantaloni e ci infilò la 
pistola. Si mise in tasca venti proiettili. Ma non era troppa 
ferraglia, per una gita tropicale? 

Bond aprì il frigo e prese una bottiglia di Canadian Club, 
un po'di ghiaccio e soda. Uscì in giardino, si sedette per 
ammirare lo spettacolo fiammeggiante dell’ultima luce 
morente. 

Le ombre, che avanzavano da dietro la casa, si 
impadronirono del prato avvolgendolo nel loro manto 
scuro. Il Vento del Becchino, che la notte soffiava dal centro 
dell’isola, frusciava leggero tra le cime delle palme. Le rane 
attaccarono il loro stridulo canto in mezzo ai cespugli. Le 
lucciole - o «accendispegni», come le chiamava Quarrel - 
uscirono, cominciando a trasmettere il loro Morse amoroso. 
Per un momento Bond si lasciò contagiare dalla malinconia 
del crepuscolo tropicale. Prese la bottiglia di whisky. Ne 
aveva bevuto già un quarto. Si versò un’altra dose 
abbondante, aggiungendo il ghiaccio. Perché beveva così? 
Per le trenta miglia di mare scuro che doveva attraversare? 
Per l'ignoto che doveva affrontare? Per il Dottor No? 

Quarrel arrivò dalla spiaggia. «Pronti, cap». 


Bond finì il drink e lo seguì alla canoa, che dondolava 
quieta, la prua ancora adagiata sulla sabbia. Quarrel si 
sistemò a poppa, e Bond occupò lo spazio tra il primo 
palchetto e la prua. Dando le spalle alla vela, avvolta 
intorno al piccolo albero, prese un remo e iniziò a spingere, 
piegando lentamente verso il varco tra le onde 
spumeggianti, dove c’era il passaggio tra gli scogli. 
Remavano con scioltezza, all'unisono, in modo tale che i 
remi non lasciassero mai l’acqua tra un colpo e l’altro. Le 
piccole onde si infrangevano lievi contro la prua. Era 
l’unico rumore che producevano. Era buio pesto. Nessuno 
poteva vederli. Presero il largo. 

Bond doveva solo remare. Quarrel era al timone. 
All’imbocco della barriera corallina trovarono un vortice di 
correnti contrarie, che li trascinò in mezzo alle corna di 
madrepora taglienti e agli alberi corallini, che spuntavano 
tra i gorghi come zanne affilate. Bond sentiva le remate 
vigorose di Quarrel montare e scemare, mentre lui, col suo 
remo, continuava a battere contro la roccia: e quando la 
canoa colpì un ammasso sepolto di coralli dovette quasi 
aggrapparcisi, per mantenere l’equilibrio. Alla fine 
riuscirono a passare. Adesso sotto lo scafo c'erano metri e 
metri di acqua liscia come olio, e vaste distese di sabbia 
indaco. 

«Okay, cap» sussurrò Quarrel. Bond tirò il remo in barca 
e distese un ginocchio, sedendosi con la schiena contro il 
palchetto. Sentì le unghie del compagno grattare sulla vela 
mentre la apriva, e poi il tessuto sbattere quando venne 
investito dalla brezza. La canoa cominciò a muoversi, 
piegandosi appena. Si sentiva un lieve sibilo sotto la prua. 
Qualche spruzzo colpì il volto di Bond. Il vento fresco 
presto sarebbe diventato freddo. Bond piegò le ginocchia e 
le cinse tra le braccia. Sentiva il legno mordergli la schiena 
e le natiche. Si prospettava una lunga, scomodissima notte, 
pensò. 


Nelle tenebre davanti a sé riusciva a malapena a scorgere 
i confini del mondo. Poi ecco sopraggiungere uno strato di 
foschia scura, al di sopra del quale cominciarono a 
spuntare le stelle, prima in ordine sparso, quindi in un 
denso tappeto luminoso. La Via Lattea li sovrastava. Quante 
stelle c'erano? Bond provò a contarle con un dito, arrivando 
subito a cento. Disegnavano sull'acqua un’evanescente 
strada perlacea, e oltre la cima dell’albero maestro 
piegavano verso la sagoma scura della Giamaica. Bond si 
voltò. Dietro la figura rannicchiata di Quarrel si vedeva in 
lontananza un agglomerato di luci: doveva essere Port 
Maria. Avevano già percorso un paio di miglia. Ben presto 
sarebbero stati a un decimo del tragitto, poi a un quarto, 
poi a metà. Verso mezzanotte Bond avrebbe dovuto 
montare. Sospirò, appoggiò la testa alle ginocchia e chiuse 
gli occhi. 

Doveva essersi addormentato, perché lo svegliò il colpo 
sordo di un remo contro la barca. Alzò il braccio in segno di 
intesa e guardò il quadrante luminoso dell’orologio da 
polso. Mezzanotte e un quarto. Distese a fatica le gambe, si 
voltò e si issò sul banco. 

«Mi spiace, Quarrel» disse, ed era strano sentire la 
propria voce. «Potevi svegliarmi prima». 

«Nessun problema» rispose Quarrel, scoprendo i denti 
grigiastri. «Fatto bene a dormire». 

Si scambiarono i posti con cautela e Bond si piazzò a 
poppa, afferrando il remo. La vela, fissata a un chiodo 
storto accanto a lui, sbatteva alla brezza. Bond orientò la 
prua verso la Stella Polare, che si trovava esattamente 
sopra la testa reclinata di Quarrel. Per un po’ sarebbe stato 
divertente. Almeno aveva qualcosa da fare. 

La notte era immobile, solo più buia e desolata. L'acqua 
aveva un respiro calmo, sonnolento. Le onde si erano 
allungate. Stavano attraversando una distesa fosforescente. 
La prua sfrigolava di luce, e ogni volta che si sollevava 
dall'acqua il remo grondava gemme. Su un mare così 


placido e dolce, persino quel guscio di noce sembrava una 
barca vera. Un banco di pesci volanti frastagliò la 
superficie davanti alla prua e si disperse esplodendo come 
una granata. Qualcuno proseguì il viaggio accanto alla 
canoa, guizzando per una ventina di metri prima di 
immergersi tra le onde. Li inseguiva qualche predatore? O 
credevano che la barca fosse un grosso pesce feroce? O 
stavano solo giocando? Bond pensò a quello che doveva 
succedere negli abissi sotto la canoa: i pesci enormi, gli 
squali, i barracuda, i tarponi, i pesci vela in lenta 
processione, i banchi di scombri, tonni, tonnetti, e più 
sotto, nel crepuscolo perlaceo delle profondità marine, gli 
esseri fosforescenti e gelatinosi mai visti da occhio umano, 
i calamari giganti lunghi decine di metri, dagli occhi grossi 
come palloni, fluttuanti come Zeppelin, gli ultimi mostri del 
mare, le cui dimensioni si potevano intuire soltanto dai 
resti trovati nel ventre delle balene. Che cosa sarebbe 
successo se un’onda avesse rovesciato la barca? Quanto 
avrebbero resistito? Bond si concentrò su quello che stava 
facendo. Per quanto faticoso fosse, timonare aiutava a non 
pensare. 

L'una. Le due. Le tre. Le quattro. Quarrel si svegliò, e 
mentre si sgranchiva chiamò a voce bassa Bond: «Cap, 
odore di terra...». Le tenebre cui andavano incontro erano 
ancora più fitte. Lentamente un’ombra tenue prese la 
forma di un enorme ratto, e alle loro spalle sorse una 
pallida luna. Adesso l’isola, a un paio di miglia, si vedeva 
piuttosto bene, e già si sentiva il lontano sciabordio delle 
onde sulla spiaggia. 

Cambiarono posizione. Quarrel ammainò la vela e prese i 
remi. Per un altro miglio almeno, si disse Bond, le creste 
delle onde li avrebbero nascosti, persino al radar. Era 
nell'ultimo miglio che avrebbero dovuto affrettarsi, quando 
le luci dell’alba sarebbero state imminenti. 

Ora l’odore di terra lo sentiva anche Bond. Non era 
niente di particolare, solo un che di nuovo e indefinito nelle 


narici dopo ore di salsedine. Poteva immaginarsi la schiuma 
bianca delle onde sulla battigia. Si esaurivano e poi 
tornavano alla carica, piene di increspature. «Ora, cap» lo 
richiamò Quarrel. Bond, il mento che già stillava, aumentò 
la frequenza delle remate. Era una fatica tremenda. Con la 
vela l'enorme pezzo di legno filava che era un piacere, ma 
ora sembrava fermo. La prua increspava appena l’acqua. Le 
spalle di Bond bruciavano di dolore. Il ginocchio di 
appoggio si stava riempiendo di lividi, e le mani si stavano 
rattrappendo sulla scomoda impugnatura in piombo del 
remo. 

Sembrava impossibile, ma alla fine toccarono la barriera. 
Sotto la barca comparvero strisce di sabbia, mentre il 
rumore delle onde diventava un boato. Proseguirono lungo 
il bordo del reef, alla ricerca di un varco. Un centinaio di 
metri più oltre la linea della sabbia si interruppe e spuntò il 
bagliore dell’acqua che scorreva all’interno. Era il fiume. 
Dunque il punto di approdo era giusto. Non c’erano più 
onde. Una corrente nera come il catrame scorreva su 
ammassi di coralli nascosti. La prua puntava in quella 
direzione. L'acqua ribolliva - tonfi, stridori - finché una 
corrente imprevista li trascinò in un tratto di mare calmo, 
che la canoa solcò lentamente fino alla spiaggia. 

Quarrel fece rotta verso il riparo di un promontorio 
roccioso all'estremità della spiaggia. Bond non capiva 
perché la sabbia non mandasse il riverbero pallido che si 
sarebbe aspettato, sotto quella luna. Quando approdarono 
e scese a terra, lo capì. La spiaggia era nera. La sabbia era 
morbida e piacevole al contatto, ma doveva essere formata 
da roccia vulcanica, sbriciolata nel corso dei secoli. I piedi 
nudi di Bond sembravano granchi albini. 

Non persero tempo. Quarrel prese tre grosse canne di 
bambù dalla canoa e le dispose sulla sabbia piatta. 
Trascinarono la prua sulla prima canna e spinsero il resto 
dell’imbarcazione sopra quei rulli improvvisati. A ogni 
metro che guadagnavano Bond prendeva l’ultima canna e 


la spostava davanti. Lentamente la canoa si mosse sulla 
sabbia fino a raggiungere la linea di marea più lontana, in 
mezzo alle rocce, ai residui di alghe e ai bassi cespugli di 
coccoloba. Spinsero la canoa ancora per una ventina di 
metri, fino alle mangrovie, e la coprirono di alghe secche e 
pezzetti di legno. Quindi Quarrel tagliò alcune ampie foglie 
di pandano e ritornò sui loro passi, spazzando via ogni 
traccia sulla sabbia. 

Faceva ancora buio, ma ben presto gli spruzzi grigiastri a 
est sarebbero diventati color perla. Erano le cinque. Non ce 
la facevano più. Si scambiarono poche parole e Quarrel 
andò in perlustrazione tra le rocce del promontorio. Bond si 
scavò un angolo nella morbida sabbia vulcanica, sotto un 
folto cespuglio di coccoloba. Accanto a sé intravide qualche 
paguro. Afferrò tutti quelli che trovò e li gettò tra le 
mangrovie. Poteva darsi che altri animali o insetti si 
facessero attrarre dal suo odore e calore, ma se ne 
disinteressò. Si stese sulla sabbia, appoggiando la testa sul 
braccio. 

In un secondo, crollò. 
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Bond non aveva nessuna voglia di svegliarsi, in realtà. Il 
contatto con la sabbia gli ricordò subito dove si trovava. 
Guardò l’orologio al polso. Le dieci. Il sole che filtrava dal 
fitto fogliame della coccoloba era già rovente. Una grossa 
ombra attraversò la sabbia screziata davanti a lui. Quarrel? 
Bond scostò la testa per vedere in mezzo alle foglie e 
all’erba che lo nascondevano alla spiaggia. Si irrigidì di 
colpo. Il cuore prese a battere così forte che dovette 
respirare a fondo per rallentarlo. Gli occhi, mentre scrutava 
tra i fili d’erba, erano ridotti a due sottili fessure. 

C'era una ragazza. Nuda. Di spalle. Non completamente 
nuda. Indossava una grossa cintura di pelle intorno alla 
vita, da cui al fianco destro pendeva un coltello da caccia 
infilato in un fodero di cuoio. L’'erotismo era tutto in quella 
cintura. La ragazza era a cinque metri da lui, lungo la linea 
di marea, e stava guardando qualcosa che teneva in mano. 
Era nella classica postura del nudo, tutto il peso sulla 
gamba destra, il ginocchio sinistro piegato leggermente 
verso l’interno, la testa inclinata di lato. 

Aveva una schiena magnifica. La pelle era di un café au 
lait chiaro e uniforme, con la morbida lucentezza del satin 
grezzo. La spina dorsale aveva una curvatura profonda e 
sensuale, e faceva pensare a una muscolatura più atletica 
di quella di una donna, il sedere era compatto e rotondo 
come quello di un ragazzo. Le gambe erano dritte e 
affusolate, da sotto il tallone sinistro appena sollevato non 
traspariva nessuna pelle rosa. Non era una ragazza di 
colore. 


I capelli erano biondo cenere. Le scendevano sulle spalle, 
raccolti lungo la guancia in folte ciocche bagnate. Una 
maschera subacquea verde era tirata su sopra la fronte, e 
la cinghia le tratteneva i capelli sulla nuca. 

La spiaggia vuota, il mare blu e verde, la ragazza nuda 
con i capelli biondi, ricordavano qualcosa, a Bond. Frugò 
nella mente. Ma certo, la Venere di Botticelli vista da 
dietro. 

Com'era arrivata lì? Che cosa voleva? Bond scrutò la 
spiaggia con attenzione. La sabbia non era nera, adesso si 
vedeva meglio, ma color cioccolato. A destra la vista 
arrivava fino alla foce del fiume, distante circa cinquecento 
metri. La spiaggia era piatta e deserta, ad eccezione di 
alcuni puntini rosa sparsi qua e là. Molti, veramente. 
Conchiglie, pensò Bond, che impreziosivano lo sfondo 
scuro. Poi si voltò a sinistra: a una ventina di metri di 
distanza si innalzava il piccolo promontorio roccioso. Sì, 
due solchi sulla sabbia lunghi un paio di metri lasciavano 
immaginare una canoa trascinata al riparo tra le rocce. 
Un’imbarcazione leggera, perché la ragazza non ce 
l'avrebbe fatta da sola. O forse non era sola. Ma sulla 
sabbia si vedevano solo impronte che dalle rocce andavano 
al mare, e dal mare alla linea della marea. Venere viveva lì, 
o era arrivata anche lei quella notte dalla Giamaica? 
Un'impresa piuttosto complicata, per una donna. In ogni 
caso, cosa diavolo ci faceva lì adesso? 

Quasi volesse rispondergli, la ragazza fece un gesto 
improvviso con la mano destra e sparse una dozzina di 
conchiglie sulla sabbia. Erano color porpora, sembravano le 
stesse che Bond aveva notato sulla spiaggia. La ragazza 
abbassò lo sguardo sulla mano sinistra e iniziò a fischiare 
dolcemente. Nel fischio si coglieva un'allegra nota di 
trionfo. Stava fischiettando Marion, un querulo calypso che 
in versione esportabile era noto anche fuori dalla Giamaica. 
Era sempre stato tra i preferiti di Bond. Diceva così: 


Giorno e notte Marion, seduta al mare 
la sabbia a setacciare... 


La ragazza si interruppe per distendere le braccia ed 
esibirsi in un ampio sbadiglio. Bond sorrise tra sé. Si 
inumidì le labbra e attaccò il refrain: 


... sull'acqua dei suoi occhi una nave veleggerà 
coi capelli una capra legherà... 


La ragazza si coprì il petto con le mani, mentre stringeva 
visibilmente i muscoli delle natiche. Si mise in ascolto, 
reclinando di lato la testa, sempre nascosta tra i capelli. 

Ricominciò, poco convinta. Il fischio tremolò e si spense. 
Alla prima nota dell’eco di Bond la ragazza si voltò di 
scatto. Non si coprì il corpo nudo con i due gesti classici. 
Una mano scese in basso, ma l’altra, anziché coprire i seni, 
si alzò sul viso, nascondendolo fino agli occhi, sgranati 
dalla paura. «Chi è?». La voce era un soffio di terrore. 

Bond si alzò in piedi, uscì dal cespuglio di coccoloba e si 
fermò sull’erba. Teneva le mani sui fianchi per mostrare 
che erano vuote, e sorrideva amichevolmente. 
«Buongiorno. Sono qui per caso. Non aver paura». 

La ragazza si tolse la mano dal volto e la portò al coltello. 
Bond vide le dita stringersi sul manico. La guardò in viso. 
Adesso capì perché la mano lo aveva protetto d’istinto. Era 
un viso splendido, gli occhi azzurri sgranati sotto le ciglia 
sbiancate dal sole. La bocca era larga, e quando i denti 
allentarono la morsa le labbra tornarono carnose. Era un 
viso serio e determinato, con le mascelle rigide di una 
ragazza che sa badare a se stessa. Solo una volta non era 
riuscita a difendersi, pensò Bond. Il naso infatti era 
malconcio, schiacciato e storto come quello di un boxeur. 
Non osava immaginare cosa fosse successo, a una ragazza 
di tale bellezza. Ovvio che si vergognasse del naso e non 
dei bei seni sodi, che invece esibiva senza alcun imbarazzo. 


La ragazza lo squadrò. «Chi diavolo sei? Che cosa ci fai 
qua?». Aveva la leggera cantilena del giamaicano. La voce 
era ferma, di chi è abituato a essere ascoltato. 

«Sono inglese. Mi occupo di uccelli». 

«Oh». La voce era esitante. La mano era sempre sul 
coltello. «Da quant'è che mi stavi spiando? Come sei 
arrivato?». 

«Da una decina di minuti, ma non risponderò ad altre 
domande finché non mi dirai chi sei». 

«Nessuno di conosciuto. Vengo dalla Giamaica. Colleziono 
conchiglie». 

«Sei arrivata in canoa, vero?». 

«Sì. A proposito di canoe, dov'è la tua?». 

«Sono con un amico. L'abbiamo nascosta tra le 
mangrovie». 

«Ma non ho visto tracce sulla sabbia». 

«Siamo stati attenti. Le abbiamo cancellate. Non come 
te». Bond indicò verso le rocce. «Avresti dovuto fare più 
attenzione. Hai usato una vela? Fino alla barriera?». 

«Certo. Perché no? Lo faccio sempre». 

«Ma così loro sapranno che sei qua. Hanno un radar». 

«Non mi hanno mai beccata, loro». La ragazza allontanò 
la mano dal fodero del coltello. Se la portò verso il viso, si 
tolse la maschera e la fece dondolare tra le dita. Sembrava 
sicura di sé, convinta di aver capito chi aveva davanti. 
«Come ti chiami?» gli chiese con voce tagliente. 

«Bond. James Bond. E tu?». 

Rifletté prima di rispondere. «Rider». 

«Rider come?». 

«Honeychile». 

Bond sorrise. 

«Che c’è da ridere?». 

«Niente. Honeychile Rider. Carino come nome». 

Si raddrizzò. «Gli amici mi chiamano Honey». 

«Bene, lieto di conoscerti». 


La formalità della frase sembrò ricordarle che era nuda. 
Arrossì. «Devo vestirmi» disse esitante. Guardò le 
conchiglie sparse ai suoi piedi. Naturalmente desiderava 
raccoglierle, ma se si fosse mossa avrebbe rivelato anche 
più di adesso. «Non toccarle mentre sono via» gli intimò in 
tono grave. 

Di fronte a quella reazione un po’ infantile, Bond sorrise. 
«Non ti preoccupare, le terrò d’occhio». 

La ragazza lo guardò con espressione dubbiosa, poi si 
voltò e si diresse rigida verso le rocce. 

Bond fece alcuni passi sulla spiaggia, si chinò e raccolse 
una conchiglia. Dentro c’era un mollusco. Le due valve 
erano chiuse ermeticamente. Sembrava, com'era il nome?, 
un cardio, con le profonde scanalature e colori rosa e 
malva. Lungo i bordi della cerniera spuntavano sottili 
antenne, una mezza dozzina per valva. Non aveva l’aria di 
una conchiglia particolarmente preziosa. La rimise con 
cautela in mezzo alle altre. 

Continuò a guardare le conchiglie, e a pensare alla 
ragazza. Era davvero lì per raccoglierle? Sembrava di sì. 
Ma era una passione rischiosa - il viaggio in canoa da sola, 
andata e ritorno. Pareva saperlo, però. «Non mi hanno mai 
beccata». Eccezionale. Quel pensiero gli rimescolò il 
sangue. Si era già dimenticato il naso rotto, come gli 
succedeva spesso con le persone che avevano un qualche 
difetto. L'immagine era svanita di fronte a quegli occhi, a 
quella bocca, a quel corpo. A quell’atteggiamento sicuro e 
aggressivo. Al modo con cui aveva portato la mano al 
coltello, pronta a difendersi. Come un animale che 
proteggeva i cuccioli. Dove viveva? Chi erano i suoi 
genitori? Aveva qualcosa di solitario - come un cane che 
nessuno voleva accarezzare. Chi era? 

Bond udì un fruscio di passi sulla sabbia. Si voltò: era lei. 
Era vestita quasi di stracci - una camicia marrone slavato 
con le maniche strappate e una gonna di cotone rattoppata, 
al ginocchio, anch'essa marrone, tenuta su dalla cintura di 


cuoio da cui pendeva il coltello. Portava uno zaino di tela 
sulla spalla. Sembrava pronta per la parte di Venerdì. 

Si avvicinò, si piegò su un ginocchio e iniziò a raccogliere 
le conchiglie e a infilarle nello zaino. 

«Sono rare?» chiese Bond. 

La ragazza si accovacciò sui talloni e lo fissò. Lo stava 
studiando. Sembrava soddisfatta. «Prometti che non lo dirai 
a nessuno? Giuri?». 

«Giuro» replicò Bond. 

«Be’, sì, sono rare. Molto. Un esemplare in perfette 
condizioni lo vendi a cinque dollari. A Miami. Io tratto lì. Si 
chiamano Venus elegans». Gli occhi le brillavano. 
«Stamattina ho trovato quello che cercavo. Il posto dove 
vivono» indicò verso il mare. «È difficile» aggiunse, con 
improvvisa cautela. «È molto profondo e al largo. Dubito 
saresti in grado di immergerti, lì. E comunque, entro oggi 
avrò preso tutto il meglio. Se tornassi, troveresti solo 
esemplari scadenti». Sembrava molto, molto soddisfatta. 

Bond scoppiò a ridere. «Prometto di non rubarti niente. 
Non so un accidente di conchiglie. Te lo giuro». 

La ragazza aveva finito di raccogliere, e si alzò. «Che mi 
dici dei tuoi uccelli? Di che razza sono? Anche loro sono 
preziosi? Non lo spiffero a nessuno. A me interessano solo 
le conchiglie». 

«Si chiamano spatole rosa» disse Bond. «Assomigliano a 
cicogne rosa con il becco piatto. Mai visti?». 

«Ah, quelli» ribatté la ragazza sprezzante. «Ce n’erano 
migliaia, ma non ne troverai più molti. Li hanno fatti 
scappare». Si sedette sulla sabbia, cingendosi le ginocchia 
tra le braccia, fiera delle sue conoscenze, e ormai sicura di 
non avere niente da temere. 

Bond si sedette a un metro di distanza. Si distese e si 
voltò verso di lei, appoggiandosi al gomito. Mantenendo 
l'atmosfera da picnic sperava di scoprire di più su quella 
ragazza così strana e bella. «Davvero?» disse con calma. 
«Cos'è successo? Chi li ha fatti scappare?». 


Una scrollata di spalle abbastanza nervosa. «La gente di 
qua. Non so chi sono. C’è un cinese. Non gli piacciono gli 
uccelli, una roba così. Aveva un drago. L'ha scagliato contro 
gli uccelli per spaventarli, e il drago ha bruciato tutti i nidi. 
C'erano anche due uomini che vivevano qua e si 
occupavano dei pennuti. Anche loro se la sono data a 
gambe, oppure li hanno fatti fuori, una roba così». 

Sembrava trovarla una storia normale. Riportava i fatti 
con indifferenza, guardando il mare. 

«Quel drago...» intervenne Bond. «Che razza di animale 
è? L'hai mai visto?». 

«Certo che l’ho visto». Fece una smorfia strizzando gli 
occhi, come dovesse inghiottire una medicina amara. 
Fissava intensamente Bond per comunicargli le proprie 
sensazioni. «È quasi un anno che vengo qui a cercare 
conchiglie, anche se questo posto l’ho scoperto solo un 
mese fa, nel mio ultimo viaggio. Ma ne conosco un sacco di 
altri. Prima di Natale ho deciso di esplorare il fiume. L'ho 
risalito fino al campo dei guardiani. Era tutto distrutto. Si 
era fatto tardi, così ci ho passato la notte. A un certo punto 
mi sono svegliata. Il drago era a una ventina di metri da 
me. Aveva due enormi occhi scintillanti e un muso 
allungato. Delle piccole ali e una coda appuntita. Era tutto 
nero e dorato». La ragazza aggrottò la fronte, notando 
l’espressione perplessa di Bond. «C'era la luna piena. Lo 
vedevo molto bene. Veniva verso di me, con una specie di 
ruggito. Quando ha raggiunto la palude le mangrovie si 
piegavano al suo passaggio, e sì che sono grosse. Uno 
stormo si è alzato in volo davanti a lui, e all'improvviso 
dalla sua bocca sono uscite molte fiamme che hanno 
bruciato un sacco di uccelli e mandato arrosto tutti gli 
alberi intorno. Fra orribile. La cosa più orrenda vista in vita 
mia». 

La ragazza inclinò la testa per osservare meglio la 
reazione di Bond. Poi raddrizzò la schiena e fissò il mare. 
«Vedo che non mi credi» sbottò, con un misto di collera e 


stizza. «Sei uno di quei tipi di città che non credono a 
niente. Bah». Scrollò le spalle, stavolta in segno di 
disprezzo. 

Bond cercò di farla ragionare. «Mia cara, i draghi non 
esistono. Avrai visto qualcosa che assomigliava a un drago. 
Chissà cosa, mi chiedo». 

«Come fai a sapere che i draghi non esistono?». Adesso 
l'aveva fatta arrabbiare davvero. «Questa parte dell’isola è 
disabitata. Magari qui sono sopravvissuti. E poi tu cosa ne 
sai di animali? Io ci sono cresciuta con serpenti e roba così. 
Da sola. Hai mai visto una mantide religiosa divorare il 
maschio dopo l'accoppiamento? Hai mai visto la danza della 
mangusta? O quella della piovra? Sai quant'è lunga la 
lingua di un colibrì? Hai mai avuto un serpente 
addomesticato che scuote il sonaglio che ha al collo per 
svegliarti? Hai mai visto uno scorpione prendersi 
un’insolazione e uccidersi con il suo stesso pungiglione? E 
un tappeto di fiori sott'acqua di notte? Lo sai che un corvo 
sente il fetore di lucertola morta a un chilometro e mezzo di 
distanza?». La ragazza lo aveva incalzato con quella raffica 
di domande come stesse menando pericolosi fendenti. 
Adesso si era fermata. Aveva quasi il fiatone. «Ma tu» 
concluse acida «sei soltanto uno di città come tutti gli 
altri». 

«Tesoro,» replicò Bond «ascoltami. Tu sai tutte queste 
cose, d’accordo. E io sono uno di città, anche questo è vero. 
Mi piacerebbe sapere tutto quello che sai tu. Non ho avuto 
quel genere di vita. Ma so altre cose. Come...». Bond frugò 
nella memoria, ma non gli veniva in mente niente di 
interessante. Dovette accontentarsi di concludere: «... 
come ad esempio che stavolta il cinese se ne occuperà, 
della tua visita, e cercherà di trattenerti». Fece una pausa, 
poi aggiunse: «Il che vale anche per me, fra l’altro». 

La ragazza si voltò incuriosita. «Oh. Perché? Ma allora 
non ci sono problemi. Ci nascondiamo di giorno e andiamo 
via col buio. Ci ha provato con i cani e anche con un aereo, 


e non mi ha mai beccato». Lo guardava con un occhio 
diverso, adesso. «Perché, ce l’ha anche con te?». 

«Be’, sì» ammise Bond. «Temo di sì. Vedi, abbiamo 
ammainato la vela a circa due miglia dalla costa in modo 
che il loro radar non ci individuasse. Credo che il cinese si 
aspettasse una mia visita. Il tuo arrivo sarà stato segnalato, 
e scommetto quello che vuoi che ha scambiato la tua canoa 
per la mia. Adesso è meglio che vada a svegliare il mio 
amico, così ne discuteremo insieme. Ti piacerà. Viene dalle 
Cayman. Si chiama Quarrel». 

«Mi dispiace se...» replicò la ragazza, ma la frase si 
smorzò subito. Non era così facile scusarsi quando si stava 
sulla difensiva. «Ma io non ne avevo la più pallida idea, ti 
pare?». Studiò il volto di Bond. 

Di fronte a quegli occhi azzurri così curiosi, Bond sorrise, 
e tentò di rassicurarla: «Naturalmente. È solo sfortuna - 
anche per te. Non credo che una ragazza sola che raccoglie 
conchiglie lo preoccupi. Certamente hanno notato le 
impronte dei tuoi piedi e indizi come questi» indicò le 
conchiglie sparse sulla spiaggia. «Ma temo che nel mio 
caso la penserà diversamente. Cercherà di darmi la caccia 
con ogni mezzo a sua disposizione. Ho soltanto paura che 
anche tu possa cadere in trappola. In ogni caso,» Bond 
sorrise «sentiamo cosa ne pensa Quarrel. Aspettami qui». 

Bond si alzò in piedi, e si incamminò verso il promontorio 
alla ricerca del compagno. Quarrel si era nascosto molto 
bene, tanto che Bond ci mise cinque minuti a trovarlo. Era 
in un’insenatura erbosa in mezzo a due grandi rocce, in 
parte coperta da una fitta coltre di rami grigi. Stava ancora 
dormendo profondamente, la testa immobile, adagiata su 
un braccio. Bond fece un lieve fischio, sorridendo mentre 
gli occhi di Quarrel si spalancavano come quelli di un 
animale selvatico, e lo riconoscevano. Quarrel si alzò con 
una certa goffaggine, quasi vergognandosi, poi si sfregò la 
faccia tra le grosse mani come se si stesse lavando. 


«giorno, cap. Ho dormito come un sasso. Sognavo quella 
cinese». 

Bond sorrise. «Grandi novità». Si sedettero, e Bond gli 
raccontò di Honeychile Rider, delle sue conchiglie e dei 
guai che creava la sua presenza sull’isola. «Adesso sono le 
undici» aggiunse Bond. «Dobbiamo pensare a un nuovo 
piano». 

Quarrel si grattò la testa, sbirciando Bond con la coda 
dell'occhio. «Nessun nuovo piano... ci sbarazziamo di 
quella...?» provò a chiedere tastando il terreno. «Che 
c'entra con noi?...». D'un tratto si fermò. Ruotò la testa e si 
bloccò come un cane che fa la punta. Alzò una mano in 
segno di silenzio, tese le orecchie. 

Bond trattenne il fiato. In lontananza, da est, arrivava un 
leggero ronzio. 

Quarrel scattò in piedi. «Forza,» disse in fretta «stanno 
arrivando!». 


9 
Per un soffio 


Dieci minuti dopo la baia era deserta e immacolata. 
Piccole onde increspavano pigramente lo specchio d’acqua 
all’interno del reef, spegnendosi esauste sulla sabbia scura 
dove le conchiglie color malva scintillavano come 
innumerevoli unghie dei piedi. Il mucchio di conchiglie 
scartate era sparito, e le impronte anche. Quarrel aveva 
tagliato qualche ramo di mangrovia e aveva spazzolato per 
bene dietro di sé. Là dove era intervenuto con quella 
ramazza improvvisata, la sabbia mostrava un ordito diverso 
rispetto al resto della spiaggia, ma non abbastanza da 
essere notato. La canoa della ragazza era stata trascinata 
in mezzo alle rocce e coperta con alghe secche e pezzi di 
legno. 

Quarrel era tornato al promontorio. Bond e la ragazza si 
erano nascosti l’uno accanto all'altra dietro il cespuglio di 
coccoloba dove aveva dormito Bond, scrutando in silenzio 
verso il mare in direzione dell’angolo del promontorio da 
cui sarebbe spuntata la nave. 

l'imbarcazione era a circa quattrocento metri di distanza. 
Dal lento borbottio dei due motori diesel Bond si disse che 
stavano battendo ogni palmo di costa alla loro ricerca. 
Sembrava una barca grossa, probabilmente un cabinato. 
Quanti uomini ci saranno stati a bordo? Chi era al 
comando? Il Dottor No? Improbabile. Non si sarebbe 
sporcato le mani con quel lavoro. 

Da ovest apparve uno stormo a V di cormorani: volavano 
bassi sul mare al di là del reef. Bond li osservò. Erano la 
prima prova tangibile che all’altro capo dell’isola esistesse 
una colonia di guanay. Stando al racconto di Pleydell-Smith, 


i cormorani andavano alla ricerca del bagliore argenteo 
delle acciughe sulla superficie marina. Frenavano in aria e 
poi si tuffavano a picco, colpendo l’acqua come granate. 
All'improvviso da ovest spuntò un nuovo stormo, poi un 
altro e un altro ancora, a formare un lungo corteo e un fitto 
battito d’ali. Per alcuni minuti oscurarono il cielo, poi si 
tuffarono in acqua. Ne coprivano chilometri e chilometri 
quadrati: strillavano, si dimenavano, cacciavano la testa 
sotto, mietendo la solida distesa di acciughe come piranha 
che si avventino sulla carcassa di un cavallo. 

Bond sentì un colpetto di gomito e si voltò. La ragazza gli 
stava facendo segno con il capo. «Il pollame del cinese ha 
avuto il mangime, eh?». 

Bond la osservò meglio: era un sole. L'arrivo della nave 
non sembrava turbarla più di tanto. Era un’altra partita di 
nascondino, ne aveva già giocate tante. Speriamo continui 
a prenderla così, pensò Bond. 

Il rombo dei diesel cresceva d’intensità. La barca doveva 
essere dietro la punta. Bond perlustrò per un'ultima volta 
la baia immobile, poi si concentrò sul promontorio, oltre la 
cortina del fogliame e dell’erba. 

Spuntò una prua bianca molto affilata. Seguivano dieci 
scintillanti metri di ponte, gli oblò di vetro, una bassa 
cabina dotata di sirena e di una rozza antenna radio. 
All’interno si intravedeva un uomo al timone, quindi la 
distesa piatta della poppa, e a chiudere una bandiera rossa 
penzolante. Una motosilurante riconvertita, una svendita 
della Marina britannica? 

La vista acutissima di Bond mise a fuoco due uomini a 
poppa. Neri, ma non troppo. Indossavano pantaloni e 
camicie cachi, grossi cinturoni e cappelli di paglia con 
un’ampia visiera. Erano in piedi, fianco a fianco, e 
tentavano di resistere al lento sciabordio. Uno impugnava 
un grosso megafono nero attaccato a un filo. L'altro 
presidiava una mitragliatrice montata su un cavalletto. Una 
Spandau, secondo Bond. 


Il negro lasciò andare il megafono, che adesso gli 
dondolava intorno al collo. Prese un binocolo e lo puntò 
sulla spiaggia. Sopra il vischioso mormorio dei diesel ora 
Bond ne sentiva un altro - le voci dei due negri, che 
commentavano quello che vedevano. 

Il binocolo iniziò dal promontorio, poi passò alla sabbia. I 
due occhi metallici si fermarono in mezzo alle rocce, 
proseguirono, tornarono indietro. I commenti si fecero più 
insistenti. L'uomo passò il binocolo al compagno della 
mitragliatrice, che diede una rapida occhiata, poi glielo 
restituì. Urlarono qualcosa al timoniere. L'imbarcazione si 
arrestò e fece macchina indietro. Adesso era fuori dal reef, 
in linea d’aria con Bond e la ragazza. La vedetta abbassò il 
binocolo sulle rocce dove avevano nascosto la canoa di 
Honeychile. Un urlo, e il binocolo passò di nuovo al 
mitragliere, che osservò con attenzione, e stavolta annuì, 
convinto. 

Ci siamo, pensò Bond, questi sanno il fatto loro. 

Il mitragliere scarrellò l’otturatore per caricare l’arma. I 
diesel non coprirono il doppio clic. 

La vedetta accese il megafono, e l’eco dell’amplificatore 
vibrò stridulo sull'acqua. Se lo portò alla bocca. La voce 
riecheggiò nella baia. 

«Bene, signori, venite fuori e non vi faremo niente». 

Era una voce educata, persino con una traccia di accento 
yankee. 

«Forza, alla svelta» tuonò la voce. «Sappiamo dove siete 
approdati, abbiamo visto la barca sotto le foglie. Non siamo 
idioti e non vogliamo scherzi idioti. Nessun problema. 
Uscite fuori con le mani in alto e andrà tutto a posto». 

Seguì un lungo silenzio. Le onde lambivano dolcemente la 
spiaggia. Bond sentiva il respiro della ragazza. Gli strilli dei 
cormorani arrivavano attutiti dalla distanza. I motori diesel 
mandavano un brontolio irregolare, i frangenti non 
coprivano del tutto il rombo dello scappamento. 


Bond si voltò in silenzio verso la ragazza e la tirò per la 
manica. «Avvicinati» le sussurrò. «Così offriamo un 
bersaglio più piccolo». Sentì il calore di Honeychile, la sua 
guancia contro l’avambraccio. «Scava nella sabbia» le 
mormorò. «Ogni centimetro può servire». Iniziò a spingere 
il proprio corpo sempre più a fondo nella cavità che 
avevano ricavato per nascondersi. Lei faceva lo stesso. 
Scrutò il paesaggio circostante, gli occhi appena al di sopra 
della linea dell'orizzonte. 

L'uomo sulla nave reggeva in alto il megafono. La voce 
rimbombava. «Va bene, signori! Tanto per farvi capire che 
non scherziamo...». Alzò il pollice. Il compagno puntò la 
mitragliatrice verso la cima delle mangrovie. Si scatenò il 
rapido e furioso crepitio che Bond aveva udito l’ultima volta 
tra le linee tedesche nelle Ardenne. I proiettili producevano 
lo stesso suono di piccioni terrorizzati che frullano in cielo. 
Al termine della raffica calò un silenzio di tomba. 

In lontananza Bond vide la nuvola nera dei cormorani 
alzarsi in volo e girare in cerchio. Tornò a studiare la nave. 
Il mitragliere tastava la canna dell'arma per vedere se si 
fosse surriscaldata. I due uomini si scambiarono qualche 
parola, e la vedetta sollevò di nuovo il megafono. 

«Bene, signori» disse acido. «Avvertire, vi abbiamo 
avvertito». 

Bond intravide il muso della Spandau che si abbassava. 
Avrebbero cominciato con la canoa fra le rocce. Bond 
sussurrò: «Va tutto bene, Honey. Tieni duro. Resta giù. Non 
durerà molto». Sentì la mano della ragazza stringergli 
braccio. Povera, è in questo guaio per colpa mia, pensò. Si 
chinò da una parte per proteggerle la testa e spinse il viso 
contro la sabbia. 

Stavolta il boato fu terrificante. I proiettili schizzavano tra 
le rocce del promontorio, i frammenti crepitavano sulla 
spiaggia come calabroni, i proiettili rimbalzavano stridendo 
e ronzando. La percussione della mitraglia era infernale, 
come quella di un martello pneumatico. 


Ci fu una pausa. Caricatore nuovo, pensò Bond, tutto per 
noi. Sentiva la ragazza stringerglisi addosso, tremante. 
Allungò una mano e la avvicinò a sé ancora di più. 

Il fragore della mitragliatrice riprese. Una sventagliata di 
proiettili tagliò la linea di marea, nella loro direzione. Ci fu 
una successione di rapide percussioni ravvicinate. Il 
cespuglio sopra le loro teste si stava velocemente 
riducendo a brandelli. Zip... Zip... Zip... Era come se una 
frusta d'acciaio lo stesse facendo in pezzi che si spargevano 
ovunque, ricoprendo Bond e la ragazza. Bond sentiva che 
l’aria era diventata più fresca, e questo significava una sola 
cosa: ormai erano allo scoperto. Le foglie e i frammenti del 
cespuglio li nascondevano ancora? I proiettili crepitavano 
lungo la linea di costa. Meno di un minuto dopo l’inferno 
era finito. 

Tornò il silenzio. La ragazza ansimava debolmente. Bond 
le fece cenno di stare zitta e la strinse forte. 

Di nuovo il gracchio del megafono: «Bene, signori. Se le 
orecchie vi funzionano ancora, apritele: torneremo presto. 
Con i cani. Per ora adios». 

I diesel aumentarono i giri e la barca accelerò, con un 
rombo frenetico. Attraverso i buchi nel cespuglio Bond 
intravide la poppa abbassarsi sulla linea dell’acqua, e la 
prua puntare a ovest. Nel giro di pochi minuti il borbottio 
del cabinato non si sentiva più. 

Bond sollevò la testa con cautela. La baia era tranquilla, 
la spiaggia immacolata. Tutto come prima, tranne l’odore 
pungente di cordite e di roccia frantumata. Bond aiutò 
Honeychile a rimettersi in piedi. Aveva le guance rigate di 
lacrime, e lo guardava sgomenta. «È stato orribile» disse in 
tono grave. «Perché l’hanno fatto? Potevamo morire». 

Questa ragazza è abituata a difendersi da sola, pensò 
Bond, ma contro la natura. Conosce il mondo degli animali, 
degli insetti e dei pesci, e se l’è sempre cavata. Ma è un 
mondo piccolo, dai confini angusti: il sole, la luna, le 
stagioni. Non ha la più pallida idea del mondo vero, delle 


stanze piene di fumo, dei salotti dei trafficanti d’oro, dei 
corridoi e delle sale d’attesa degli uffici governativi, degli 
incontri furtivi sulle panchine dei parchi - non sa niente 
della lotta per il potere e il denaro combattuta dai grandi 
della Terra. Non sa che si è cacciata in un grosso guaio, 
passando dalla sua oasi felice ad acque ben più torbide. 

«Va tutto bene, Honey» la rincuorò. «Sono solo una banda 
di straccioni, e gli facciamo paura. Li possiamo tenere a 
bada». Le mise un braccio intorno alle spalle. «Tu sei stata 
eccezionale. Molto coraggiosa, davvero. Forza, adesso 
andiamo a cercare Quarrel e prepariamo un piano. È anche 
il momento di mettere qualcosa sotto i denti. Di solito nelle 
tue spedizioni cosa mangi?». 

Si incamminarono sulla spiaggia, verso il promontorio. 
Dopo più o meno un minuto di silenzio, Honeychile rispose, 
seria: «Oh, c'è un sacco di roba da mangiare, qui. 
Soprattutto ricci di mare, e poi banane eccetera. Ma prima 
di venire passo due giorni a mangiare e dormire, quindi 
non mi serve molto». 

Bond la strinse ancora più forte. Lasciò la presa quando 
all'orizzonte apparve Quarrel. L'uomo era sceso tra le 
rocce, e stava guardando a terra. Quando lo raggiunsero 
videro che la canoa della ragazza era stata quasi segata in 
due dai proiettili. Honeychile cacciò un urlo disperato, poi 
cercò Bond con gli occhi. «La mia canoa! E adesso come 
torno indietro?». 

«Nessun problema, signorina». Quarrel capiva molto 
meglio di Bond cosa significasse, per la ragazza, la perdita 
della canoa, che probabilmente era il suo unico bene. «Il 
capitano gliene compra una nuova. Indietro torna con noi, 
no? Abbiamo una canoa nascosta tra le mangrovie, bella 
grossa e anche intera, ho visto. Sono andato a controllare». 
Quarrel guardò Bond. Ora il volto preoccupato era il suo. 
«Cap, adesso spero che ha capito che razza di gente è. 
Gente spietata, che non scherza. Quei cani che dicevano 
sono bestie della polizia, dobermann mi pare li chiamano. 


Bastardacci, sono. Il mio amico dice che ne hanno una 
ventina o più. Meglio che pensiamo a un piano, e presto». 

«D'accordo, Quarrel, ma prima mangiamo qualcosa. E mi 
pigli un colpo se me ne vado da quest'isola prima di averci 
dato un'occhiata. Honey viene con noi». Si voltò verso la 
ragazza. «Cosa ne pensi? Con noi sei al sicuro. Poi ce ne 
torniamo a casa tutti insieme». 

La ragazza guardò Bond perplessa. «Penso non ci siano 
alternative. Se si può fare, sì che vengo con voi, certo. 
Adesso non ho fame. Ma mi portate a casa prima possibile, 
vero? Non voglio rivedere quelli là. Quanto vi ci vuole con 
gli uccelli?». 

«Non molto» rispose Bond evasivo. «Il tempo di scoprire 
cos'è successo e perché, e ce ne andiamo». Guardò 
l'orologio. «Sono le dodici. Tu ci aspetti qui, ti fai un bagno, 
o quello che ti pare. Solo cerca di non seminare tracce in 
giro. Forza, Quarrel, andiamo a nascondere meglio la 
canoa». 

All’una erano pronti. Bond e Quarrel riempirono la barca 
di sassi e sabbia fino a farla sprofondare in uno stagno tra 
le mangrovie, facendo molta attenzione alle impronte. Sulla 
spiaggia i proiettili avevano sparso una tale quantità 
frammenti che riuscirono a camminare per quasi tutto il 
tragitto sopra foglie e rami spezzati. Mangiarono un po’ 
delle loro razioni - con voracità Bond e Quarrel, 
controvoglia la ragazza -, si arrampicarono sulle rocce e 
raggiunsero il tratto di acqua bassa. Da lì avanzarono 
faticosamente verso la foce del fiume, a circa trecento 
metri. 

Faceva un gran caldo. Da nord-est si era alzato un vento 
secco e torrido. Quarrel spiegò che soffiava ogni giorno, 
per tutto l’anno, e per la guanera era di vitale importanza, 
perché asciugava il guano. Il riverbero del mare e delle 
foglie lucide delle mangrovie era accecante. Bond era 
contento di averci dato dentro col sole, e di avere una pelle 
che non lo soffriva. 


Alla foce del fiume si estendevano una lingua di sabbia e 
uno stagno vasto e profondo. Avevano due alternative: 
inzupparsi o spogliarsi. «Honey,» disse Bond «non è il caso 
di fare tante storie. Teniamo soltanto le camicie per il sole. 
Copri le parti più delicate e cammina dietro di noi». Senza 
aspettare risposta i due uomini si tolsero i pantaloni. 
Quarrel li arrotolò e li infilò nello zaino insieme alle 
provviste e alla Smith & Wesson di Bond. Avanzarono nello 
stagno, Quarrel davanti, poi Bond e la ragazza. L'acqua 
arrivava al petto di Bond. Un grosso pesce argentato guizzò 
fuori, rituffandosi con uno spruzzo. «Tarponi» spiegò 
Quarrel. 

La conca si restringeva in un canale sul quale 
incombevano le mangrovie. Per un po’ avanzarono 
nell’acqua fredda, poi il fiume si aprì in uno slargo quieto e 
profondo che serpeggiava tra le gigantesche propaggini 
delle mangrovie. Il fondo era melmoso, e a ogni passo i 
piedi sprofondavano nella fanghiglia. Vedevano pesci e 
gamberi minuscoli guizzargli via da sotto i piedi, e ogni 
tanto si chinavano per staccarsi dalle piante le voraci 
sanguisughe. Ma per il resto era una camminata tranquilla, 
al fresco, in mezzo ai cespugli, con la gioia, almeno per 
Bond, di non avere il sole sulla testa. 

Ben presto, non appena si allontanarono dalla costa, si 
sentì un fetore di uova marce, l’odore di idrogeno solforato 
tipico dei gas di palude. Zanzare e pappataci arrivarono in 
massa, avventandosi sul corpo muscoloso di Bond. Quarrel 
gli consigliò di immergersi nell’acqua del fiume. «La carne 
al sale gli piace un casino» spiegò divertito. Bond si tolse la 
camicia e si immerse. Si sentiva decisamente meglio, e 
dopo un po’ anche le narici si abituarono al tanfo - ma non 
a quello d’annata, che ogni tanto Quarrel, calpestando una 
vecchia sacca gassosa nel fango, faceva risalire alla 
superficie in una bolla putrida. 

Le mangrovie cominciarono a diradarsi, mentre a poco a 
poco il fiume si allargava. L'acqua diventava sempre più 


bassa e il fondo più solido. Superata un’ansa, si ritrovarono 
in una radura. «Da qui in poi dobbiamo stare attenti» disse 
Honeychile. «Nel prossimo chilometro siamo esposti, poi il 
fiume si restringe di nuovo e si arriva al lago. Là c’è la 
lingua di terra dove vivevano i tizi degli uccelli». 

Si fermarono all'ombra della galleria di mangrovie, 
guardandosi intorno. Il fiume si snodava pigro verso il 
centro dell’isola. Le sue sponde, costeggiate da bassi 
cespugli di bambù e di coccoloba, fornivano un riparo molto 
parziale. Dalla riva occidentale il terreno si innalzava 
dolcemente - poi, meno - fino a un picco appuntito distante 
circa tre chilometri: la guanera. Ai piedi della montagna si 
intravedevano alcune baracche militari. Un argenteo 
tracciato a zigzag correva giù per il fianco fino alle 
baracche - una ferrovia decauville, si disse Bond, per 
trasportare il guano dai bacini di estrazione agli impianti 
dove sarebbe stato trattato. La cima del picco era candida, 
come fosse coperta di neve. Dal picco si alzava un 
pennacchio di vapore grigiastro: era il guano fumante. 
Bond scorgeva i puntini neri dei cormorani contro lo sfondo 
bianco. Planavano e si rialzavano come api intorno 
all’alveare. 

Bond restò a osservare la scintillante montagna di sterco 
d'uccello. Dunque era quello il regno del Dottor No! Non 
aveva mai visto in vita sua una landa più desolata. 

Studiò la lingua di terra tra il fiume e la montagna. 
Sembrava formata di frammenti di corallo grigio sminuzzati 
da un lento e costante sfregamento. Una strada o un 
sentiero dovevano condurre lungo il fianco della montagna 
fino al lago centrale e alle paludi, che altrimenti sarebbero 
stati irraggiungibili. Notò che tutta la vegetazione pendeva 
verso ovest. Si immaginò di vivere per un anno con quel 
vento torrido che spazzava l'isola, il fetore dei gas di 
palude e del guano. Nemmeno una colonia penale era così 
inospitale. 


Si voltò verso est. In quella direzione le mangrovie 
sembravano più accoglienti. Sfilavano su un solido tappeto 
erboso, finché il loro profilo non sfumava all’orizzonte nella 
foschia dell’afa. In alto volteggiava un denso stormo di 
uccelli, che ora si posava ora spiccava di nuovo il volo. Il 
loro verso acuto viaggiava con il vento tropicale. 

La voce di Quarrel lo distrasse. «Arrivano, cap». 

Bond seguì lo sguardo dell’altro. Dalle baracche era 
partito un grosso camion, con le ruote enormi che 
sollevavano un polverone. Bond lo tenne d'occhio per una 
decina di minuti finché non sparì in mezzo alle mangrovie 
alla foce. Tese l'orecchio. Il vento trasportava i latrati dei 
cani. 

«Scenderanno dal fiume per cercarci» disse Quarrel. «A 
meno che non ci credono morti, lo sanno che possiamo 
muoverci solo sul fiume. Da lì arriveranno alla spiaggia. Poi 
probabilmente verrà il battello a riprenderseli. Io al loro 
posto farei così». 

«Fanno sempre così quando mi cercano» disse 
Honeychile. «Nessun problema. Basta tagliare un pezzo di 
bambù, e quando si avvicinano ci immergiamo sott'acqua e 
respiriamo dal bambù finché non se ne vanno». 

Bond sorrise a Quarrel. «Bene, procurati un po’ di bambù 
mentre io cerco un posto sicuro tra le mangrovie». 

Quarrel non sembrava convintissimo, ma annuì. Risalì la 
corrente diretto a una distesa di bambù, mentre Bond 
tornava verso le mangrovie. 

Durante il tragitto aveva cercato in tutti i modi di non 
posare gli occhi su Honeychile. «Senti, puoi anche 
guardarmi» disse a un certo punto la ragazza, spazientita. 
«Tanto in momenti come questo è l’ultima cosa a cui uno 
pensa, no? Non lo hai detto tu?». 

Bond si voltò. Honey aveva la camicetta a brandelli, 
lambita dall'acqua. Sotto, la pelle chiara riluceva. Il sorriso 
era splendido. E in mezzo alle mangrovie quel naso rotto, 
un po’ di animale, non sembrava fuori posto. 


Bond la guardò, stavolta, e a lungo. Era tutto chiaro. Poi 
si voltò per scendere lungo la corrente, e lei lo seguì. 

Alla fine trovò quello che cercava, un varco nella parete 
di mangrovie. «Attenta ai rami, non romperli» si 
raccomandò. Poi chinò la testa e si infilò nel tunnel, lungo 
una decina di metri. Il fango sotto i piedi diventava sempre 
più soffice, cedeva sotto il loro peso. All'improvviso la 
strada venne sbarrata da una muraglia di radici molto 
grosse: impossibili da superare. L'acqua marrone scorreva 
lentamente attraverso un bacino ampio e calmo. Bond si 
fermò, con la ragazza vicino. «È peggio del nascondino...» 
disse, un po’ incerta. 

«Già». Bond si stava chiedendo se la sua pistola sarebbe 
stata in grado di sparare, dopo un bagno, e quanti cani e 
quanti uomini avrebbe potuto centrare se li avessero 
sorpresi. Sentì un velo di inquietudine. Aveva fatto male a 
portarsi dietro Honey. In combattimento, piaccia o no, una 
ragazza è un problema in più. Il nemico ha due bersagli, tu 
uno solo. 

Aveva sete. Raccolse tra le mani un po’ d’acqua. Era 
salmastra e sapeva di terra. Ma sembrava potabile. Ne 
bevve un altro sorso. La ragazza allungò la mano e lo 
fermò. «Non berne troppa. Sciacquati la bocca e sputala. Ti 
potrebbe venire la febbre». 

Bond la fissò con calma, e fece come diceva. 

Quarrel mandò un fischio dal braccio principale del 
fiume. Bond rispose e lo raggiunse. Cominciarono la risalita 
del canale, con Quarrel che spruzzava acqua sulle radici 
delle mangrovie nei punti che i loro corpi sfioravano. 
«Tolgo l’odore» spiegò. Mostrò la manciata di canne di 
bambù e cominciò a inciderle e tagliuzzarle. Bond controllò 
la pistola e la scorta di munizioni. Rimasero immobili, 
cercando di non sollevare altro fango. 

La luce del sole picchiettava la fitta volta di foglie. Ai loro 
piedi i minuscoli gamberi non avevano pace. Nel silenzio 
torrido della palude la tensione era insopportabile. 


Udire il latrato dei cani fu quasi un sollievo. 


10 
Sulle tracce del drago 


La pattuglia in perlustrazione stava scendendo il fiume di 
corsa. I due uomini in calzoncini da bagno e stivaloni 
correvano come dannati per non perdere contatto con i 
cani. Erano due grossi cinegri, con le fondine ascellari che 
ballonzolavano sui petti nudi e sudati. Ogni tanto si 
urlavano qualcosa, perlopiù imprecazioni. Più avanti, il 
branco di feroci dobermann si dimenava in acqua. 
Abbaiavano come pazzi: avevano sentito un odore e lo 
cercavano frenetici, le orecchie a rombo dritte sul capo 
liscio, di serpente. 

«Sarà un bel coccodrillotto» urlò l’uomo alla testa del 
gruppo. Aveva con sé un frustino che di tanto in tanto 
faceva schioccare, come fosse a una battuta di caccia. 

L'altro gli si avvicinò. «Scommetto» sbraitò «che è 
l'inglese. Si nasconde nelle mangrovie. Attenzione che non 
ci fotta». L'uomo estrasse la pistola dalla fondina, la mise 
sotto l'ascella, la mano ferma sul calcio. 

Deviarono dal braccio principale del fiume per inoltrarsi 
nel tunnel di mangrovie. Il primo teneva in bocca un 
fischietto, che spuntava dai labbroni come un mozzicone di 
sigaro. Emise un fischio acuto. Quando i cani si misero 
sull’attenti, se li dispose attorno con la frustra. I 
dobermann si serrarono uggiolando, mentre la lenta 
corrente li obbligava a disobbedire agli ordini. I due 
chigroes con le pistole in mano avanzarono lentamente nel 
labirinto di radici. 

L'uomo al comando si avvicinò al varco scoperto da Bond. 
Afferrò un cane per il collare e lo spinse in quella direzione. 
L'animale sguazzò con grugniti feroci. L'uomo socchiuse gli 


occhi per controllare se le radici sulla sponda opposta 
fossero graffiate. 

L'uomo e il cane entrarono nel piccolo stagno chiuso in 
fondo al tunnel. Guardandosi intorno con disgusto, l’uomo 
afferrò di nuovo il cane per il collare e lo spinse indietro. 
L'animale non voleva lasciare il posto, così l’uomo sferzò 
l’acqua con il frustino. 

Il secondo uomo aspettava all’ingresso. Quando il primo 
riapparve scuotendo il capo, si avviarono verso il braccio 
principale del fiume. I cani, in testa, si stavano calmando. 

A poco a poco, i latrati si spensero. 

Per altri cinque minuti lo specchio d’acqua tra le 
mangrovie rimase immobile, poi, da un angolo in mezzo alle 
radici, un sottile periscopio di bambù si sollevò lentamente 
dall'acqua. Riemerse il viso di Bond, i capelli bagnati 
schiacciati sulla fronte: sembrava il viso di un cadavere che 
riaffiorava dall’acqua. Teneva la pistola nella destra, pronta 
a intervenire. Ascoltò con attenzione. Tutt’intorno un 
silenzio di tomba. O no? Cos’era quel lieve fruscio 
proveniente dal fiume? Qualcuno stava avanzando 
silenziosamente sulla scia dei segugi? Bond allungò la 
mano sinistra e toccò delicatamente i due corpi che 
giacevano tra le radici lungo il bordo dello stagno. Quando i 
due volti spuntarono da sott'acqua, si portò l’indice alle 
labbra. Troppo tardi. Quarrel aveva già tossito e sputato. 
Bond fece una smorfia e indicò con il mento il fiume. Si 
misero tutti e tre in ascolto. Silenzio. Poi di nuovo quel 
leggero fruscio. Chiunque fosse, stava entrando nel canale 
laterale. Si rimisero le canne di bambù in bocca e 
tornarono sott'acqua. 

Bond appoggiò la testa sul fango, stringendosi il naso con 
la mano sinistra e serrando le labbra intorno alla canna. 
Sapeva che lo stagno era stato esaminato già una volta. 
Aveva sentito i cani nuotare. Non li avevano scoperti. Ce 
l'avrebbero fatta di nuovo? Stavolta però dissipare il fango 
smosso sarebbe stato più difficile. Se i loro inseguitori 


avessero visto quella macchia più scura, avrebbero sparato 
o si sarebbero avventati con i pugnali? Che armi avevano? 
Bond si disse che non poteva rischiare. Al primo movimento 
in acqua vicino a lui sarebbe scattato in piedi e avrebbe 
fatto fuoco, giocandosi il tutto per tutto. 

Era immobile, i sensi in allerta. Accidenti, il suo respiro 
regolare faceva impazzire i piccoli gamberi che aveva 
intorno! Per fortuna nessuno di loro tre aveva ferite, 
altrimenti quelle bestiacce si sarebbero scatenate. La 
ragazza aveva avuto una brillante idea. Senza le canne i 
cani li avrebbero scovati ovunque, prima o poi. 

All'improvviso Bond si rannicchiò. Uno stivale di gomma, 
scivolando, gli aveva calpestato uno stinco. Forse l’uomo 
l'aveva scambiato per un ramo? Bond non perse tempo. 
Con un movimento felino scattò come una molla verso 
l’alto, liberandosi della canna di bambù. 

Bond rimase impressionato dal corpo enorme che lo 
sovrastava, brandendo il calcio del fucile. Sollevò il braccio 
sinistro per proteggersi, e sentì un colpo secco 
sull’avambraccio. Allo stesso tempo la sua mano destra si 
allungò in avanti, e appena la bocca della pistola toccò il 
petto glabro e bagnato sotto il capezzolo destro premette il 
grilletto. 

Il rinculo dell’esplosione, ostacolata dal corpo dell’uomo, 
gli spezzò quasi il polso, ma l’altro balzò all'indietro come 
un albero abbattuto che rovina in acqua. Mentre affondava, 
Bond scorse un enorme squarcio sul fianco dell’uomo. Gli 
stivaloni di gomma scalciarono ancora una volta e la testa, 
una testa da negro cinese, riaffiorò in superficie. Aveva gli 
occhi sgranati, e l’acqua usciva dalla bocca, che urlava 
muta. Poi la testa tornò sott'acqua, lasciandosi dietro una 
schiuma melmosa e una macchia rossa, che a poco a poco 
si allargava e veniva trascinata via dalla corrente. 

Bond si era ripreso, e si voltò. Quarrel e la ragazza erano 
in piedi alle sue spalle, i corpi gocciolanti. Quarrel 


sorrideva da un orecchio all’altro, mentre la ragazza si 
mordeva le nocche, fissando con terrore l’acqua rossa. 

«Mi spiace, Honey» disse Bond risoluto. «Ho dovuto farlo. 
Ci aveva trovati. Forza, andiamo». La prese bruscamente 
per un braccio e la trascinò via, fermandosi soltanto dopo 
aver raggiunto il tratto di fiume scoperto all’inizio della 
galleria delle mangrovie. 

Il paesaggio era di nuovo libero. Bond guardò l’ora. Le 
tre. Il sole era a ovest, in realtà potevano essere le quattro. 
Per quanto tempo ancora dovevano camminare? D'un tratto 
sentiva la stanchezza. Ormai era fatta, se anche il colpo 
non si fosse sentito - il corpo dell’uomo e le mangrovie 
potevano averlo attutito -, quando gli altri si fossero 
incontrati alla foce del fiume per tornare alla barca 
(secondo l’ipotesi di Quarrel), avrebbero notato che il 
compagno non c’era. E a quel punto? Sarebbero andati a 
cercarlo sul fiume? Probabilmente no. Col buio imminente, 
avrebbero mandato una pattuglia in perlustrazione 
l'indomani mattina. I cani avrebbero trovato subito il 
cadavere. E poi? 

La ragazza lo tirò per la manica. Era in collera. «Forse è 
ora che mi spieghi cosa diavolo sta succedendo. Perché 
cercano di ucciderti? Si può sapere chi diavolo sei? Non 
credo alla storia degli uccelli. Per guardare uccelli la 
pistola non serve». 

Bond fissò la ragazza negli occhi, certo non teneri. «Ti 
chiedo scusa, Honey. Temo di averti messo nei guai. Ti 
racconterò tutto stasera, al campo. È proprio un peccato 
che ci siamo conosciuti in una circostanza del genere. Ho 
un po’ di conti in sospeso con quelle persone. Pare vogliano 
farmi fuori. Adesso voglio solo che tutti e tre ce ne andiamo 
dall'isola senza un graffio. Ho raccolto abbastanza 
materiale, la prossima volta posso entrare dalla porta 
principale». 

«Che diavolo vuol dire? Sei una specie di poliziotto? Stai 
cercando di sbattere in prigione il cinese?». 


«Più o meno» sorrise Bond. «Vedi, almeno sei dalla parte 
dei buoni. Però adesso dimmi quanto manca 
all’accampamento». 

«Circa un'ora». 

«E lì ci si può nascondere? O ci vedono?». 

«Devono attraversare il lago o risalire il fiume. Tutto 
bene, finché non mandano il drago. Quello nell’acqua ci 
entra. L'ho visto coi miei occhi». 

«Be’,» commentò Bond, diplomatico «speriamo che gli 
faccia male la coda, o una roba così». 

La ragazza sbuffò, stizzita. «Va bene, signor maestro. 
Aspetta e vedrai». 

Quarrel stava venendo avanti, con un fucile in mano. 
«Nessun altro ferro nei paraggi, cap» disse, quasi 
scusandosi. «Magari questo viene bene». 

Bond lo afferrò. Era una carabina Remington calibro 300 
dell'esercito americano. Mm. Bene equipaggiati. Restituì 
l'arma a Quarrel. 

L'uomo gli lesse nel pensiero. «Furbastri, eh? Quello se ne 
sta schiscio indietro, così ci branca dopo che i cani sono 
passati. Genio, il Dottore, eh?». 

«Dev’essere uno con i cosi» replicò Bond, scacciando 
subito il pensiero. «Su, andiamo. Honey dice che per 
l'accampamento ci vuole ancora un'ora. Meglio tenersi 
sulla sponda sinistra, così la collina ci copre il più possibile. 
Ormai s'è capito che hanno gli occhi lunghi». Bond 
consegnò la pistola a Quarrel, che la infilò subito nello 
zaino fradicio. S'incamminarono, Quarrel in testa, Bond e la 
ragazza uno al fianco dell'altra. 

Lungo la sponda occidentale bambù e cespugli facevano 
ombra, ma non li riparavano dal vento torrido. Per 
rinfrescarsi si spruzzavano il viso e le braccia. Bond aveva 
gli occhi iniettati di sangue, e nel punto in cui si era 
abbattuto il calcio del fucile il braccio gli faceva un male 
atroce. A parte questo, non si può dire che aspettasse con 
ansia la cena a base di pane, formaggio e carne di maiale 


all'acqua di palude. Quanto avrebbero potuto dormire? La 
scorsa notte erano state poche ore, e verosimilmente la 
razione in arrivo sarebbe stata la stessa. E la ragazza? Era 
completamente a digiuno. Lui e Quarrel avrebbero dovuto 
montare di guardia a turno. E l'indomani, di nuovo fra le 
mangrovie fino alla canoa, dall’altra parte dell’isola. Già. E 
la notte avrebbero potuto salpare. Quello che lo spaventava 
di più era l’idea degli otto chilometri da percorrere fra le 
mangrovie dure come il ferro. Bella prospettiva. 
Camminava a fatica, pensando alla «vacanza al sole» che 
gli aveva prospettato M. Gli sarebbe molto piaciuto averlo lì 
con lui a condividerla. 

Il fiume diventò un rivolo tra i canneti, poi si allargò in un 
estuario piatto e acquitrinoso, uno specchio increspato 
d’acqua bassa grigia e blu che i cinque chilometri quadrati 
del lago univano al lato opposto dell’isola. Al di là 
dell’acqua si intravedeva il bagliore della pista 
d'atterraggio. Il sole scintillava su un hangar isolato. 
Seguendo le istruzioni di Honey si diressero a est e si 
fecero lentamente strada rasentando la parte interna dei 
cespugli. 

All'improvviso Quarrel si fermò, puntando come un 
segugio il terreno paludoso di fronte a sé. Due canali 
profondi tagliavano la superficie fangosa, con un canale più 
piccolo al centro. Erano i solchi di «qualcosa» che era sceso 
dalla collina e aveva attraversato la palude diretto al lago. 

«Ecco il drago» disse la ragazza con tono distaccato. 

Quarrel la fissò. 

Bond camminò lentamente lungo i solchi. Quelli esterni 
erano lisci e segnati da una dentellatura. Potevano essere 
stati lasciati da ruote, ma erano larghi - almeno sessanta 
centimetri. Il solco centrale aveva la stessa forma, ma era 
largo solo otto centimetri, come un normale pneumatico. I 
solchi non avevano segno di battistrada, ed erano recenti. 
Procedevano in linea retta, e sui cespugli sembrava fosse 
passato un carro armato. 


Bond non riusciva a immaginare che razza di veicolo, se 
di un veicolo si trattava, potesse averli prodotti. Honey gli 
diede una gomitata e sussurrò un «Te l’avevo detto» 
piuttosto soddisfatto. Bond non capiva: «Be’, forse non è un 
drago, ma è certamente qualcosa che non ho mai visto 
prima». 

La ragazza lo tirò per una manica, abbastanza su di giri. 
«Guarda» gli mormorò, indicando una grossa massa di 
cespugli tagliati dai solchi. Frano anneriti e senza più 
foglie. In mezzo si intravedevano i resti carbonizzati di nidi 
di uccelli. «Li ha incendiati con il suo alito di fuoco» spiegò 
Honey. 

Bond si avvicinò ai cespugli e li esaminò. «È vero» 
dovette ammettere. Perché era stato bruciato proprio quel 
genere di arbusti? Era molto strano. 

I solchi puntavano verso il lago sparendo nell’acqua. 
Bond avrebbe voluto seguirli, ma uscire allo scoperto era 
troppo rischioso. Così proseguirono lentamente, ognuno 
immerso nei propri pensieri. 

Il giorno cominciava a spegnersi dietro il picco della 
montagna. La ragazza fece cenno di guardare oltre i 
cespugli, e Bond intravide una lunga e sottile striscia di 
sabbia che avanzava nel lago. Era punteggiata da folte 
macchie di coccoloba e a metà strada, a circa un centinaio 
di metri dalla spiaggia, spuntavano i resti di una capanna di 
paglia. Sembrava un posto ragionevole dove passare la 
notte, protetto com’era su entrambi i lati dall'acqua. Il 
vento era cessato, la superficie del lago era calma e 
invitante. Dopo ore di marcia forzata in mezzo al fango, la 
palude e il fetore, togliersi i vestiti luridi e tuffarsi nel lago, 
poi stendersi sulla dura sabbia asciutta, sarebbe stato un 
paradiso. 

Il sole mandava le ultime vampate d’oro. Sulla punta 
orientale dell’isola il giorno era ancora vivo, ma l’ombra 
scura del picco stava lentamente avanzando sul lago, e 
presto avrebbe spento quell’ultimo barlume di luce. Le rane 


attaccarono il loro concerto, più rumoroso che in Giamaica, 
finché il suono e le tenebre diventarono un tutt'uno. Al di là 
del lago una gigantesca rana toro iniziò le sue percussioni. 
Era una via di mezzo tra un tam tam e il ronzio di un’ape, e 
inviava brevi messaggi subito soffocati. Poi calò il silenzio. 
Qualcuno doveva averle risposto. 

I tre raggiunsero il lembo di sabbia e si misero in fila 
lungo uno stretto sentiero. Giunsero alla radura dove si 
trovavano i resti schiacciati della capanna. Gli enormi e 
misteriosi solchi fuoriuscivano dall’acqua da entrambe le 
parti e attraversavano la spianata, passando sui cespugli 
più vicini, come se quella «cosa» si fosse mossa 
disordinatamente sul posto. Molti cespugli erano bruciati o 
carbonizzati. C'erano i resti di un focolare: schegge di 
corallo, pentole e lattine vuote. Frugando tra gli avanzi 
Quarrel dissotterrò un paio di scatolette di carne e fagioli 
Heinz ancora sigillate. La ragazza scoprì un sacco a pelo 
spiegazzato. Bond individuò una piccola borsa di cuoio con 
cinque banconote da un dollaro, tre sterline giamaicane e 
un po’ di monete. I due dovevano essersene andati in fretta. 

Proseguirono verso una piccola distesa di sabbia. 
Attraverso i cespugli si vedevano alcune luci baluginare 
sull'acqua dalla montagna, forse a tre chilometri di 
distanza. Verso est, soltanto uno specchio scuro di acqua 
calma sotto il cielo buio. 

«Se non accendiamo fuochi, qua siamo al sicuro» disse 
Bond. «Per prima cosa dobbiamo farci un bel bagno. Honey, 
tu puoi restare qui, noi ci metteremo all’estremità verso 
l'interno. Ci vediamo per cena tra mezz'ora». 

La ragazza scoppiò a ridere. «Ti vestirai?». 

«Certo» rispose Bond. «Mi metto i pantaloni». 

«Cap,» intervenne Quarrel «mentre c’è ancora luce apro 
"ste scatolette e preparo la cena». Rovistò nello zaino. 
«Ecco i suoi pantaloni e la pistola. Il pane sembra uno 
schifo, ma è solo bagnato. Il cibo è a posto, forse per 
domani è asciutto. Stasera è meglio che mangiamo le 


scatolette e teniamo via il formaggio e la carne. Le 
scatolette sono belle pese e domani tocca sgobbare un 
sacco». 

«Va bene, Quarrel» rispose Bond. «Pensa tu al menu». 
Prese la pistola, i pantaloni bagnati, entrò nell'acqua bassa 
e ripercorse la strada che avevano fatto. Trovò un tratto 
asciutto di sabbia, si tolse la camicia, si immerse 
nell'acqua. Era calma e disgustosamente calda. Prese 
manciate di sabbia e se le sfregò addosso, usandole come 
sapone. Poi restò in silenzio a godersi la quiete e la 
solitudine. 

Le stelle cominciarono a brillare tenui. Erano le stesse 
che la notte - o un anno - prima li avevano condotti 
sull’isola, le stesse stelle che li avrebbero guidati domani 
sera, un anno dopo. Che avventura. Ma almeno ne era valsa 
la pena. Adesso aveva prove e testimoni a sufficienza per 
tornare dal governatore e pretendere un'inchiesta ufficiale 
sulle attività del Dottor No. Nessuno poteva sparare con le 
mitragliatrici, nemmeno su chi non rispettava gli accordi. E 
poi che cos’era quella storia del Dottor No che si era 
introdotto illegalmente nei terreni in possesso della 
Audubon, aveva distrutto i loro beni e forse ucciso uno dei 
loro guardiani? Anche qui bisognava indagare. E cosa 
avrebbe scoperto quando fosse tornato nell’isola su un 
cacciatorpediniere e con un’unità di marines? Qual era la 
risposta all’enigma del Dottor No? Cosa nascondeva? Di 
cosa aveva paura? Perché per privacy era pronto a 
uccidere? Chi era, il Dottor No? 

Sentendo degli spruzzi alla sua destra, pensò che fosse 
Honeychile. A proposito: chi era Honeychile Rider? Mentre 
usciva dall'acqua, si disse che prima del sorgere del sole 
doveva scoprire qualcosa in più su di lei. 

Indossò i pantaloni umidi, si sedette sulla sabbia e smontò 
la pistola. Siccome era buio, si affidò al tatto e usò la 
camicia per asciugare ogni pezzo e ogni singolo proiettile. 
Poi rimontò l’arma e fece scattare il grilletto sul tamburo 


vuoto. Il rumore era secco e meccanico. Ci sarebbero voluti 
giorni perché arrugginisse. Caricò l’arma e la infilò nella 
cintura dei pantaloni, poi si alzò e tornò alla radura. 

Intravide l’ombra di Honeychile, che lo chiamava. «Dài, 
stiamo morendo di fame! Ho preso una di queste pentole, 
lho pulita e ci abbiamo versato dentro i fagioli. Due pugni 
a testa e un pezzo di pane. Non mi sento in colpa se vi privo 
del vostro cibo. Mi avete fatto sgobbare. Avrei faticato di 
meno se fossi stata sola. Dài, allunga la mano». 

Bond sorrise di quel tono autoritario. Nel buio riusciva 
solo a distinguere il suo profilo. La chioma sembrava più 
morbida. Si chiese come fossero i suoi capelli asciutti e 
pettinati. E come stessero i vestiti puliti, su quel 
meraviglioso corpo dorato. Se la immaginava fare il suo 
ingresso in una stanza o nel prato a Beau Desert. Era un 
bellissimo, incantevole brutto anatroccolo. Perché non si 
era mai messa a posto quel naso? Era un'operazione facile. 
Sarebbe diventata la più bella ragazza di tutta la Giamaica. 

La spalla di Honeychile sfregò contro il suo corpo. Bond 
allungò la mano e la posò sul grembo della ragazza, 
aprendola. Lei gliela prese, e Bond sentì la tiepida 
consistenza dei fagioli sul palmo. 

All'improvviso avvertì il suo caldo odore animale. Era così 
sensuale ed eccitante che Bond vacillò, e per un momento 
chiuse gli occhi. 

Nella breve risata di Honeychile erano nascoste tutta la 
sua timidezza, soddisfazione e tenerezza. «Ecco» disse in 
tono materno, allontanando da sé la mano di Bond piena di 
fagioli. 


11 
Tra canneti nemici 


Dovevano essere circa le otto, si disse Bond. A parte il 
gracidio delle rane in sottofondo, regnava la calma. 
All'estremità della radura si intravedeva il profilo in 
penombra di Quarrel. Quel lieve tintinnio metallico era lui 
che smontava e asciugava la Remington. 

Al di là dei cespugli, le lontane luci gialle della guanera 
tracciavano allegre scie sulla superficie buia del lago. Il 
vento ostile era cessato, e l’orrendo paesaggio era immerso 
nelle tenebre. Faceva fresco. I vestiti si erano asciugati 
addosso. Le tre grosse manciate di cibo avevano riscaldato 
lo stomaco. Bond si sentiva bene, mezzo addormentato e 
rilassato. Lo aspettava un lungo percorso, anche 
massacrante, ma a parte questo non c’erano problemi. D'un 
tratto la vita sembrava bella e piacevole. 

Accanto a lui la ragazza si era stesa nel sacco a pelo. Era 
sulla schiena, la testa tra le mani, lo sguardo al cielo 
trapunto di stelle. Bond distingueva appena la carnagione 
pallida del viso. «James» gli disse. «Mi hai promesso di 
raccontarmi cosa sta succedendo. Forza. Finché non lo fai, 
non chiuderò occhio». 

Bond rise. «Te lo racconterò se anche tu mi racconti 
qualcosa. Voglio sapere tutto di te». 

«Non ti preoccupare. Non ho segreti. Prima tu». 

«D'accordo». Bond sollevò le ginocchia al mento e le 
raccolse tra le braccia. «Dunque. Sono una specie di 
poliziotto. Da Londra mi mandano in missione quando in 
qualche parte del mondo succede qualcosa di strano che 
non è di competenza di nessun altro. Be’, non molto tempo 
fa un uomo dello staff del governatore di Kingston di nome 


Strangways, un mio amico, è scomparso. Insieme a lui è 
sparita anche la sua segretaria, una ragazza molto 
graziosa. Molti pensano che siano scappati insieme. Ma non 
io». 

Bond ridusse la storia a un racconto piuttosto schematico, 
con i buoni da una parte e i cattivi dall'altra, una specie di 
romanzo d'avventure. «Ecco, vedi, Honey,» concluse «si 
tratta di tornare in Giamaica domani notte, tutti e tre in 
canoa, poi racconteremo tutto al governatore, lui ci 
ascolterà e manderà qui un po’ di soldati per costringere 
quel cinese a confessare i suoi crimini. Credo che finirà 
dritto in galera. Lo crede anche lui ed è per questo che sta 
cercando di fermarci. Ecco tutto. Ora tocca a te». 

«A quanto pare, fai una vita avventurosa. Tua moglie non 
sarà contenta che tu stia sempre via. Non ha paura che ti 
succeda qualcosa?». 

«Non sono sposato. L'unica che si preoccupa della mia 
salute è l'agenzia di assicurazione». 

«Ma avrai una ragazza» indagò Honeychile. 

«Non fissa». 

«Oh». 

Ci fu una pausa. Quarrel si avvicinò. «Cap, se va bene il 
primo turno lo faccio io. Mi vado a mettere in fondo alla 
radura. La sveglio verso mezzanotte. Lei monta fino alle 
cinque, poi ce ne andiamo. Dobbiamo lasciare ’sto posto 
prima dell'alba». 

«D'accordo» confermò Bond. «Svegliami se avvisti 
qualcosa. La carabina funziona?». 

«Una bellezza» rispose Quarrel allegro. «Sogni d’oro, 
signorina» aggiunse galante, prima di dileguarsi 
silenziosamente tra le ombre. 

«Mi piace» commentò Honeychile. Poi, dopo una pausa: 
«Vuoi davvero sapere chi sono? La mia storia non è 
eccitante come la tua». 

«Certo che voglio saperlo. Nei dettagli». 


«Non ce ne sono. Potrei scrivere tutta la mia vita sul retro 
di una cartolina. Tanto per cominciare non sono mai uscita 
dalla Giamaica. Ho sempre vissuto in un posto chiamato 
Beau Desert, sulla costa nord, vicino a Port Morgan». 

Bond rise. «Che buffo. Ci vivo anch'io, almeno per ora. 
Ma non ti ho mai vista. Dove abiti, su un albero?». 

«Oh, immagino tu stia in una comoda casa sulla spiaggia. 
Non mi ci avvicino neanche. Vivo nella grande casa 
coloniale». 

«Ma non è rimasto in piedi niente! Sono rovine in mezzo 
al canneti». 

«Vivo in cantina. Da quando ho cinque anni. La casa è 
bruciata e miei genitori sono morti. Non ricordo niente di 
loro, quindi non c’è bisogno che tu dica quanto ti spiace. 
All’inizio stavo con la mia balia nera, ma è morta quando 
avevo quindici anni. Negli ultimi cinque ho vissuto da sola». 

«Gesù». Bond era meravigliato. «Ma nessuno si occupa di 
te? I tuoi genitori non ti hanno lasciato del denaro?». 

«Nemmeno un penny». Nella voce della ragazza non c’era 
amarezza, anzi. «Vedi, i Rider erano una delle famiglie più 
antiche della Giamaica. Il primo Rider aveva ricevuto le 
terre di Beau Desert da Cromwell per essere stato uno dei 
firmatari della condanna a morte di re Carlo. Costruì la 
grande casa dove da allora la mia famiglia ha sempre 
vissuto. Ma poi il commercio dello zucchero è crollato, 
qualcuno ne avrà approfittato e quando mio padre l’ha 
ereditato era pieno di debiti - ipoteche, la solita roba. 
Quando i miei sono morti, la proprietà è stata venduta. Io 
non mi rendevo conto di niente, ero troppo piccola. La mia 
balia è stata meravigliosa. Il pastore e l’avvocato 
insistevano perché qualcuno mi adottasse, ma Nanny ha 
recuperato i pochi mobili sopravvissuti all'incendio, ci 
siamo sistemate tra le rovine e dopo un po’ ci hanno 
lasciato in pace. Nanny faceva la sarta e la lavandaia al 
villaggio e coltivava qualche banano, il solito, e vicino alla 
vecchia casa c’era un grosso albero del pane. Mangiavamo 


quello che mangiano i giamaicani. E tutt'intorno a noi 
c'erano canne da zucchero e Nanny aveva una nassa con 
cui pescavamo ogni giorno. Andava bene così. Avevamo 
abbastanza da mangiare. Mi ha insegnato anche a leggere 
e scrivere un po’. Alcuni vecchi volumi si erano salvati dal 
rogo. C'era anche un’enciclopedia: a otto anni ho 
cominciato dalla A, e sono arrivata fino a metà della T. 
Scommetto che so un mucchio di cose più di te» disse, 
mantenendosi sulla difensiva. 

«Ci scommetto». Bond si era perso dietro l’immagine 
della ragazzina dai capelli chiari che vagava tra le rovine 
con la vecchia balia negra che la teneva d'occhio e la 
richiamava a fare i compiti, che per lei probabilmente 
erano un mistero. «La tua balia doveva essere una persona 
eccezionale». 

«Era un angelo» disse asciutta. «Quando è mancata 
pensavo di morire. Il divertimento era finito. Prima, avevo 
fatto una vita da bambina, poi di colpo ho dovuto crescere e 
occuparmi di me stessa. Gli uomini cercavano di prendermi 
e farmi del male. Dicevano che volevano fare l’amore con 
me». Fece una pausa. «Allora ero molto carina». 

«Sei una delle ragazze più belle che abbia mai visto» 
disse Bond serio. 

«Con questo naso? Non dire stupidaggini». 

«Non capisci». Bond cercò di suonare credibile. 
«Naturalmente il naso rotto si nota, ma si dimentica subito. 
Quando guardi una persona, le guardi gli occhi o la bocca. 
Le espressioni passano da lì. Un naso rotto non significa 
nulla, è come un orecchio storto. Naso e orecchie fanno 
parte del viso, alcuni sono più graziosi di altri, ma non sono 
importanti come il resto. Sono lo sfondo. Se avessi un naso 
bello come il resto, saresti in assoluto la più bella ragazza 
della Giamaica». 

«Cosa intendi dire?». La sua voce era ansiosa. «Mi trovi 
bella? So che ho qualcosa di carino, ma quando mi guardo 


allo specchio vedo soltanto il naso. Sono sicura che succede 
alle persone che sono... sono... deformi». 

«Ma non sei deforme!» esclamò Bond spazientito. «Non 
dire scemenze. E in ogni caso si raddrizza con 
un'operazione banalissima. In America te lo sistemano in 
una settimana». 

«E come ci vado, in America?» replicò stizzita. «Avrò a 
malapena quindici sterline sotto un sasso in cantina. 
Posseggo tre gonne, tre camicie, un coltello e una nassa. So 
tutto di queste operazioni, il dottore di Port Maria si è 
informato per me. È gentile, ha scritto in America. Ma lo 
sai che un'operazione del genere mi costa cinquecento 
sterline, senza contare il viaggio a New York, l'ospedale e 
tutto il resto?». La sua voce aveva una sfumatura amara. 
«Come pensi che riesca a raccogliere tutti quei soldi?». 

Bond aveva già deciso cosa fare al riguardo. Adesso si 
limitò a dirle dolcemente: «Be’, suppongo ci siano diversi 
modi. Comunque continua con la tua storia. È interessante, 
e molto più avventurosa della mia. Eravamo alla morte 
della tua balia. Cos'è successo poi?». 

La ragazza riprese a raccontare, malvolentieri. 

«Sei stato tu a interrompermi. E poi non dovresti parlare 
di cose che non capisci. Immagino che la gente ti dica 
quanto sei bello, che le ragazze cadano ai tuoi piedi. Be’, 
non sarebbe lo stesso se tu fossi strabico, avessi il labbro 
leporino e compagnia bella. Anzi,» adesso la voce 
equivaleva a un sorriso «appena torniamo a casa vado 
dall’obeah e gli chiedo di farti un incantesimo, insomma di 
far venire anche a te qualche deformità». Poi aggiunse 
sottovoce: «Così siamo pari». 

Bond allungò la mano e sfiorò quella di Honeychile. 
«Veramente avevo altri piani. Ma va’ avanti. Sono curioso 
di sentire il resto della storia». 

«Oh, be’» sospirò la ragazza. «Dobbiamo fare un passo 
indietro. Come sai la proprietà è in mezzo a un canneto. 
Due volte l’anno venivano a tagliare le canne per mandarle 


al mulino. Quando succedeva gli animali, gli insetti e tutti 
gli esseri che vivono tra le canne andavano nel panico, 
perché sapevano che gli avrebbero distrutto le tane, e forse 
li avrebbero uccisi. Così alcuni venivano a nascondersi tra 
le rovine della casa. La mia balia aveva il terrore di 
manguste, serpenti, scorpioni eccetera, ma io avevo 
trasformato un paio di locali della cantina in rifugi. Non 
avevo paura e non mi hanno mai fatto niente. Sembrava 
quasi capissero che mi occupavo di loro. Dovevano averlo 
detto ai loro amici, una roba così, perché dopo un po’ ci si 
ammucchiavano interi branchi, in quelle stanze, e ci 
rimanevano finché le canne giovani ricominciavano a 
crescere. Allora se ne andavano via e tornavano nei campi. 
Finché stavano con noi gli davo da mangiare quello che 
riuscivamo a raccogliere, e loro si comportavano molto 
bene, a parte un po’ di puzza e qualche rissa. Ma in pratica 
erano addomesticati, anche i loro piccoli, e si lasciavano 
fare di tutto. Naturalmente i tagliatori avevano finito per 
scoprirmi, mi vedevano passeggiare con serpenti al collo e 
roba del genere, si erano spaventati, pensavano fossi 
un'obeah. Così non ci disturbavano». Fece una pausa. «È 
così che ho imparato tutte quelle cose sugli animali e gli 
insetti. Passavo anche molto tempo in mare con i pesci. E 
con gli uccelli era lo stesso. Se capisci cosa mangiano e di 
cosa hanno paura, e passi tutto il tuo tempo con loro, be’, ci 
diventi quasi amico». Honeychile guardò Bond. «Non sai 
cosa ti perdi a non conoscere queste cose». 

«Hai ragione» rispose Bond. E lo pensava. «Immagino 
siano più simpatici e interessanti degli esseri umani». 

«Questo non lo so» replicò la ragazza sovrappensiero. 
«Non ne conosco molti. La maggior parte di quelli che ho 
incontrato è stata odiosa. Ma suppongo possano essere 
anche interessanti». Altra pausa. «Certo, non ho mai 
pensato che potessero piacermi come gli animali. Tranne 
Nanny, ovviamente. Finché...». Si fermò ridendo 
timidamente. «Be’, in ogni caso vivevamo felici, io e Nanny, 


poi lei è morta, io avevo quindici anni e le cose si sono 
complicate. C'era un uomo, un certo Mander. Un uomo 
disgustoso, un bianco. Era il rappresentante dei padroni 
della proprietà. Continuava a venire per vedermi. Voleva 
che mi trasferissi nella sua casa vicino a Port Maria. Lo 
odiavo, e ogni volta che sentivo il suo cavallo entrare nella 
piantagione mi nascondevo. Una sera è arrivato a piedi e 
non l’ho sentito. Era sbronzo. È sceso in cantina e mi ha 
aggredito, perché non volevo fare certe cose. Le cose che 
fanno le persone che si amano». 

«Sì, ho capito». 

«Io ho cercato di sgozzarlo con il coltello, ma era 
fortissimo, e mi ha dato una tale botta in faccia che mi ha 
rotto il naso. Sono svenuta, e credo che mi abbia fatto 
quelle cose. Cioè, sono sicura. L'indomani, quando ho visto 
com'era ridotta la mia faccia e ho capito cosa mi aveva 
fatto, volevo farla finita. Pensavo mi avesse messo incinta, e 
in quel caso mi sarei uccisa. Però non è successo, così 
eccomi qua. Il dottore ha fatto quello che poteva per il mio 
naso senza chiedermi un soldo. Il resto però non gliel’ho 
raccontato, perché mi vergognavo. Quel Mander non si è 
più fatto vedere. Io ho aspettato senza fare niente fino al 
nuovo taglio delle canne, ma avevo un piano. Aspettavo le 
vedove nere. Quando sono arrivate ho preso la femmina più 
grande e lho chiusa in una scatola senza darle niente da 
mangiare. Le femmine sono più cattive dei maschi. Poi ho 
aspettato una notte buia, senza luna, ho preso la scatola 
con la vedova nera e ho camminato fino alla casa di 
Mander. Faceva molto buio e avevo paura di incontrare 
qualcuno per strada, ma non c’era nessuno. Mi sono 
nascosta in giardino, fra i cespugli, l’ho visto andare a letto, 
mi sono arrampicata su un albero e ho raggiunto il balcone. 
Quando ha cominciato a russare sono entrata piano piano 
dalla finestra. Era a letto nudo, sotto una zanzariera. Ho 
sollevato un lembo, gli ho posato la scatola sulla pancia e 
sono uscita». 


«Gesù!» esclamò Bond ammirato. «E che fine ha fatto?». 

«Crepato in una settimana» rispose Honeychile tutta 
contenta. «Deve aver sofferto le pene dell’inferno. Fa molto 
male, lo so. L’obeah dice che non c’è niente di peggio». Si 
fermò. Poi, visto che Bond non diceva niente, riprese, 
ansiosa: «Pensi che non dovevo, vero?». 

«Mah, di solito non si fa» commentò Bond con calma. 
«Però ti capisco. E poi cos'è successo?». 

«Be'’, sono tornata in cantina». La voce adesso era neutra. 
«Dovevo pensare a sopravvivere, a mangiare, e 
naturalmente il mio più grande desiderio era racimolare un 
po’ di soldi per operarmi al naso. Prima era proprio bellino» 
disse convinta. «Pensi che i dottori riusciranno a farlo 
tornare com'’era?». 

«Te lo possono sistemare come vuoi» rispose Bond con 
fermezza. «E come guadagnavi i soldi?». 

«Merito dell’enciclopedia. Lì ho letto che esistono i 
collezionisti di conchiglie, e che quelle rare si vendono 
bene. Allora sono andata dal maestro di scuola, senza dirgli 
del mio segreto, e lui mi ha parlato di una rivista americana 
per collezionisti di conchiglie che si chiama “Nautilus”. 
Avevo giusto i soldi per abbonarmi, così ho cominciato a 
cercare le conchiglie che vedevo nelle inserzioni. Poi ho 
scritto a un commerciante di Miami, e lui ha cominciato a 
comprarmele. Che bello! Naturalmente all’inizio prendevo 
una cantonata dopo l’altra, perché credevo che la gente 
volesse le conchiglie più belle. Neanche per sogno, spesso 
cercano quelle più brutte. Quando trovavo pezzi rari li 
pulivo e li lucidavo per farli sembrare più belli. Sbagliato. 
Le conchiglie devono essere come le trovi in mare, con 
l’animaletto dentro e tutto il resto. Infatti ho chiesto un po’ 
di formalina al dottore, e adesso la verso sulle conchiglie 
vive per non farle puzzare e le mando al commerciante di 
Miami così. In un anno ho già raccolto quindici sterline. Dài 
e dài ho capito cosa cercano, così se sono fortunata dovrei 
fare almeno cinquanta sterline all’anno, cioè fra dieci anni 


dovrei riuscire a pagarmi l'operazione. E poi» ridacchiò «ho 
avuto un colpo di fortuna. Sono venuta a Crab Key. Ci ero 
già stata, ma prima di Natale ho trovato quelle conchiglie 
porpora. A me non sembravano granché, ma ne ho mandate 
un paio a Miami e l’uomo mi ha risposto subito dicendomi 
che avrebbe preso tutte quelle che trovavo per cinque 
dollari l'una. Si è raccomandato di non dire a nessuno da 
dove venivano, altrimenti si sarebbe rovinato il mercato e il 
prezzo sarebbe sceso. Sai, è come avere una miniera d’oro 
privata. Adesso posso raccogliere il denaro che mi serve in 
cinque anni. Per questo ero così sospettosa quando ti ho 
beccato sulla spiaggia. Pensavo mi volessi rubare le 
conchiglie». 

«Anche tu mi hai spaventato. Pensavo fossi l'amante del 
Dottor No». 

«Oh, grazie, eh?». 

«Ma dopo l'operazione cosa farai? Non puoi vivere in una 
cantina per il resto della tua vita». 

«Pensavo di diventare una squillo» rispose, come se 
avesse detto «infermiera» o «segretaria». 

«In che senso?». Forse aveva visto quell’espressione da 
qualche parte senza capirne il vero significato. 

«Be’, una di quelle ragazze con un bell’appartamento e 
dei bei vestiti. Lo sai com'è, no?» disse Honeychile 
impaziente. «La gente fa uno squillo, loro arrivano, fanno 
l’amore e si fanno pagare. A New York guadagnano un 
centinaio di dollari a chiamata. Pensavo di cominciare così 
anch'io. Naturalmente,» ammise «all’inizio, finché non 
imparo il mestiere, potrei chiedere meno. Quanto si pagano 
le ragazze meno esperte?». 

Bond rise. «Non saprei. È un po’ di tempo che non ne 
frequento». 

Honeychile sospirò. «Oh certo, tu avrai tutte le donne che 
vuoi senza dover pagare, non sei brutto. I brutti pagano, 
no? È ovvio. Ma sai, in una grande città i lavori sono tutti 
brutti, almeno a fare la squillo guadagni bene. Così poi 


posso tornare in Giamaica e comprarmi Beau Desert. A 
quel punto sarò abbastanza ricca da trovarmi un marito 
carino e avere dei figli. Ora che ho scoperto le conchiglie 
pensavo che potrei tornare in Giamaica a trent'anni. Non 
sarebbe bello?». 

«L'ultima parte del piano mi piace, la prima meno. Dove 
hai saputo delle squillo? Alla S dell’enciclopedia?». 

«Naturalmente no, non fare lo scemo. Due anni fa è 
scoppiato uno scandalo a New York. Era coinvolto un ricco 
playboy di nome Jelke, che aveva un esercito di ragazze. Ne 
hanno parlato molto sul “Gleaner”. C'erano i prezzi e tutto. 
E anche a Kingston ci sono migliaia di ragazze del genere, 
ovviamente meno belle. Costano cinque scellini e non 
hanno un posto, vanno tra i cespugli. Me lo raccontava 
Nanny. Diceva che non dovevo diventare così, che sarei 
stata infelice. Certo, per cinque scellini lo capisco. Ma per 
cento dollari...». 

«Non potresti fare tutto da sola» osservò Bond. «Primo, 
dovresti avere una specie di agente che ti procuri gli 
uomini, poi dovresti pagare le mazzette alla polizia perché 
ti lasci in pace. Se qualcosa va storto, potresti finire in 
galera. Non credo proprio che ti piacerebbe quel lavoro. 
Sinceramente, ti dirò che con tutto quello che sai di animali 
e insetti potresti trovare un bel lavoro in uno zoo, in 
America. Oppure al Jamaica Institute, perché no? Sarebbe 
la scelta migliore. E magari potresti anche trovare un 
marito carino. Ma smettila di pensare di diventare una 
ragazza squillo. Hai un corpo fantastico, conservalo per gli 
uomini che amerai». 

«Parli come nei libri» rispose poco convinta. «Il problema 
è che non ci sono uomini a Beau Desert». «Tu sei il primo 
inglese con cui parlo» continuò, più timida. «Mi sei piaciuto 
subito. Non ho paura a dirtelo, penso che se andassi via da 
qui ne troverei un sacco, che mi piacciono». 

«Naturalmente. Centinaia. Sei una bellissima ragazza. 
L'ho pensato appena ti ho vista». 


«Appena hai visto il mio fondoschiena, vorrai dire». La 
voce era impastata di sonno, ma carica di voluttà. 

Bond scoppiò a ridere. «Be’, hai un fondoschiena 
pazzesco. E anche l’altra facciata non scherza». Al ricordo 
Bond cominciò a sgranchirsi. «Forza, Honey» disse brusco. 
«È ora di dormire. Quando torniamo in Giamaica avremo 
modo di parlare». 

«Sul serio?» chiese mezzo addormentata. «Promesso?». 

La sentì allungarsi nel sacco a pelo. Guardò in basso. 
Riusciva a malapena a riconoscere il profilo in penombra 
rivolto verso di lui. Prima di addormentarsi, Honeychile 
mandò un profondo sospiro. Da bambina. 

La radura era fredda e silenziosa. Bond appoggiò la testa 
sulle ginocchia rannicchiate. Cercare di prendere sonno era 
inutile, lo sapeva. Continuava a rivedere tutto quello che 
era successo nelle ultime ore, e a pensare a quel Tarzan 
femmina comparso nella sua vita. Era come un magnifico 
animale che gli si fosse affezionato, e l’unico modo per 
liberarsene era risolvere i suoi problemi. Che in gran parte 
erano banali. Poteva farla operare e, con l’aiuto di amici, 
trovarle un lavoro e una casa. Il denaro non gli mancava. 
Sarebbe stato divertente vestirla, mandarla dal 
parrucchiere, farle conoscere qualcuno. Ma poi? 
L'attrazione che provava per lei? Non si poteva fare l’amore 
con una bambina. Una bambina? Il suo corpo, il suo modo 
di essere, non avevano nulla di infantile. Era matura, 
sveglia, e molto più capace di badare a se stessa di tutte le 
ventenni che aveva conosciuto. 

Honey interruppe il flusso di pensieri, tirandolo per una 
manica. «Non dormi? Hai freddo?». 

«No, sto bene». 

«Nel sacco a pelo fa caldo. Perché non vieni dentro? C'è 
posto anche per te». 

«No, grazie, Honey. Sto bene così». 

Seguì una pausa, poi, quasi un sospiro: «Se pensi che... 
cioè... non devi per forza fare l’amore con me... Possiamo 


dormire l’uno contro l’altra, sai, come i cucchiai». 

«Honey, tesoro, adesso dormi. Sarebbe bello, ma non 
stanotte. E poi fra un po’ devo dare il cambio a Quarrel». 

«Lo so, lo so» rispose la ragazza a denti stretti. «Forse 
quando torniamo in Giamaica...». 

«Forse». 

«Promettimelo. Non mi addormento finché non me lo 
prometti». 

«Va bene, te lo prometto» si arrese Bond. «Adesso a letto, 
Honeychile Rider». 

La voce mandò un sospiro di trionfo. «Bene, me lo devi. 
L'hai promesso. ’notte, James caro». 

« notte, Honey cara». 


12 
La «cosa» 


Qualcuno strinse la spalla di Bond con forza. L'agente 
scattò subito in piedi. 

«Cap, qualcosa che si muove in acqua» sussurrò Quarrel. 
«Dev’essere il drago!». 

Honey si svegliò. «Cosa succede?» chiese, preoccupata. 

«Non ti muovere» le intimò Bond. «Resta qua. Torno 
subito». Attraversò di corsa i cespugli sul lato opposto alla 
montagna. Quarrel era al suo fianco. 

Giunsero all'estremità della lingua di sabbia, a venti metri 
dalla radura. Si fermarono al riparo degli ultimi cespugli. 
Bond scostò i rami e guardò davanti a sé. 

Cosa diavolo era? A circa ottocento metri di distanza una 
cosa informe con due occhi scintillanti color arancione e 
due pupille nere stava attraversando il lago. In mezzo agli 
occhi si apriva una specie di bocca da cui fuoriusciva una 
fiamma azzurra lunga almeno un metro. Il chiarore 
perlaceo delle stelle illuminava una testa bombata sopra 
due piccole ali di pipistrello. La «cosa» produceva un 
borbottio sordo che copriva un altro rumore, un forte 
frastuono ritmico. Si stava dirigendo verso di loro alla 
velocità di circa quindici chilometri lora, liberando 
nell'aria una scia di fumo. «Cristo, cap» mormorò Quarrel. 
«Cos'è quel mostro?». 

Bond si raddrizzò. «Non saprei. Credo un trattore 
camuffato per seminare il panico. Ha un motore diesel, 
quindi lasciamo perdere i draghi. Dobbiamo vederci 
meglio». Bond parlava quasi tra sé. «Scappare non mi 
sembra una buona idea. Quel coso è troppo veloce per noi, 
passa sopra le mangrovie e attraversa le paludi. Dobbiamo 


combattere qui. Avrà punti deboli? Naturalmente chi lo 
guida starà protetto, chi lo sa. Quarrel, quando arriva a 
duecento metri da noi comincia a sparare alla testa. Mira 
bene e non ti fermare. Quando sarà a cinquanta metri 
cercherò di colpire le luci davanti. Non ha cingoli. Deve 
avere pneumatici giganti, forse da aereo. Sparo anche a 
quelli. Tu resta qua, io mi sposto di dieci metri. Potrebbero 
far fuoco anche da dietro e dobbiamo proteggere Honey. 
D’accordo?». Bond allungò la mano e strinse la grossa 
spalla dell’uomo. «Non aver paura. E dimenticati i draghi. È 
solo un giochino del Dottor No. Facciamo fuori quello che 
guida, ci prendiamo il coso e lo usiamo per tornare sulla 
costa, così ci risparmiamo le scarpe. D’accordo?». 

Quarrel scoppiò in una risata nervosa. «Bene, cap. Se lo 
dice lei. Ma anche le scarpe sperano che non è un drago». 

Bond tornò indietro di corsa sulla sabbia. Avanzò tra i 
cespugli finché non ebbe la visuale libera per sparare. 
«Honey!» chiamò sottovoce. 

«SÌ, James». Nella voce si coglieva una punta di sollievo. 

«Scava un buco nella sabbia come abbiamo fatto sulla 
spiaggia. Dietro i cespugli più fitti. Nasconditici e non ti 
muovere, forse ci sarà una sparatoria. E togliti dalla testa i 
draghi, quell’affare è un trattore dipinto, con un uomo del 
Dottor No alla guida. Non temere. Io sono qua». 

«Va bene, James. Sta’ attento». Adesso la voce tremava. 

Bond si chinò, appoggiando un ginocchio sulle foglie e la 
sabbia. Scrutò davanti a sé. 

La «cosa» era ad appena trecento metri di distanza, e le 
sue luci gialle illuminavano la distesa di sabbia. Dalle fauci 
aperte e dipinte d’oro, nel tentativo di ricordare quelle di 
un drago, continuavano a serpeggiare fiamme blu. Un 
lanciafiamme. Questo spiegava i cespugli bruciati e la 
storia dei guardiani. Le fiamme potevano provenire da una 
sorta di postbruciatore, che adesso era in pausa. Ma che 
gittata avrà avuto? 


Bond dovette ammettere che quando  ruggiva 
attraversando il basso fondale del lago il coso un po’ di 
paura la faceva. Be’, era stato progettato per quello. Il 
rombo sordo del diesel era davvero spaventoso. Ai seccatori 
locali doveva mettere una strizza del diavolo. Ma uno 
tranquillo, e armato, che rischi correva? 

La risposta non tardò ad arrivare. Cominciò col sibilo 
della Remington di Quarrel: una scintilla sulla cima della 
cabina, seguita da un sordo rumore metallico. Un secondo 
colpo, poi una raffica. I proiettili rimbalzavano contro la 
cabina, senza nemmeno riuscire a frenare la corsa. La 
«cosa» avanzava veloce, sbandando leggermente, diretta 
verso il punto di origine degli spari. Bond appoggiò la 
Smith & Wesson sull’avambraccio e prese la mira. Il tuono 
secco della pistola risuonò sopra lo sferragliare della 
Remington. Uno dei fanali anteriori andò in pezzi e si 
spense. Bond sparò quattro colpi all’altro fanale e lo centrò 
con l’ultimo proiettile rimasto nel tamburo. Ma la «cosa» 
non sembrava curarsene. Puntava dritta verso il 
nascondiglio di Quarrel. Bond ricaricò la pistola e cominciò 
a sparare all'enorme massa dei pneumatici sotto le finte ali 
oro e nere. Adesso la «cosa» era a soli trenta metri e Bond 
poteva giurare di aver colpito la ruota più vicina parecchie 
volte, senza risultato. Gomma dura? Bond sentì sul collo il 
primo alito di paura. 

Ricaricò la Smith & Wesson. Che quell’affare fosse 
vulnerabile nella parte posteriore? Doveva precipitarsi nel 
lago e cercare di salirci sopra? Fece un passo in avanti in 
mezzo ai cespugli. Poi si fermò, impietrito. 

All'improvviso, dal muso fiammeggiante era fuoriuscito 
un dardo di fuoco azzurro con una frangia giallastra, che 
sibilava verso il nascondiglio di Quarrel. Dai cespugli alla 
sua destra si alzò uno sbuffo arancio e rosso. Quindi un urlo 
disumano, subito soffocato. Compiuto il suo dovere, la 
lingua di fuoco incandescente si ritirò sinuosa tra le fauci. 
La «cosa» ruotò sul proprio asse e si fermò di colpo. Adesso 


il foro azzurro della bocca puntava dritto verso Bond. Lo 
aspettava una fine orrenda. Guardava dentro le fauci 
azzurre di morte e intravedeva il filamento rosso 
incandescente del cannello. Pensò al corpo di Quarrel - non 
c'era tempo per pensare a Quarrel - carbonizzato e 
fumante riverso sulla sabbia fusa. Presto anche lui avrebbe 
bruciato come una torcia. Avrebbe gridato una volta sola, e 
le membra si sarebbero contorte agitandosi come i corpi 
che ardono. Poi sarebbe toccato a Honeychile. Cristo, in 
che guai li aveva cacciati. Perché era stato così folle da 
affrontare quell'uomo con le sue armi micidiali? Perché non 
aveva dato retta al minaccioso dito puntato su di lui in 
Giamaica? Strinse i denti. Che aspettate, bastardi? 
Facciamola finita. 

Si sentì il gracchio di un megafono. La voce era metallica: 
«Forza, inglese, esci fuori. E anche la pupetta. Svelti, o vi 
friggiamo come il vostro amico». Per dimostrare che non 
scherzavano, spararono una fiammata verso Bond, che 
indietreggiò. Sentiva il corpo della ragazza contro la 
schiena. In preda al panico, Honeychile ripeteva: «Dovevo 
andarmene, dovevo andarmene». 

«Va tutto bene, Honey» la tranquillizzò Bond. «Resta 
dietro di me». 

Aveva già deciso, non c’erano alternative. La morte 
sarebbe arrivata più tardi, non sarebbe stata certo più 
piacevole. Bond prese Honey per mano e la trascinò allo 
scoperto, sulla sabbia. 

«Fermi» tuonò la voce. «Bravo bambino. E butta a terra 
quella cerbottana. Niente scherzi, o i granchi avranno una 
bella colazione arrosto». 

Bond gettò la pistola a terra. Fine della Smith & Wesson. 
La Beretta non avrebbe fatto di meglio. Honeychile 
piangeva. Bond le strinse la mano. «Tieni duro, tesoro» le 
sussurrò. «Ti tirerò fuori da questo inferno». La bugia era 
talmente patetica che gli fece digrignare i denti. 


Si sentì il rumore metallico di una porta d’acciaio che si 
apriva. Dal retro della cabina in cima un uomo saltò 
nell'acqua bassa e si diresse verso di loro. Aveva una 
pistola in mano. Si teneva lontano dalla linea di fuoco del 
lanciafiamme. La fiamma azzurra gli illuminava il viso 
sudato. Era un cinegro enorme a petto nudo. Qualcosa gli 
penzolava dalla mano sinistra. Quando si avvicinò, Bond 
riconobbe delle manette. 

L'uomo si fermò a qualche metro di distanza. «Mani in 
avanti. Polsi uniti. Camminate verso di me. Prima tu, 
inglese. Lentamente, se no ti fai una scorpacciata di 
piombo». 

Bond obbedì. Avvicinandosi, sentì il tanfo di sudore 
dell’uomo. Il cinegro s’infilò la pistola tra i denti, allungò la 
mano e fece scattare le manette ai polsi di Bond. Bond lo 
squadrò: aveva il volto color canna di pistola, brunito dalle 
fiamme azzurre. Un volto animalesco, gli occhi strabici. 
«Lurido bastardo» ringhiò l’uomo. 

Bond gli voltò le spalle e si allontanò di qualche passo. 
Voleva vedere il corpo di Quarrel, dargli l’ultimo saluto. Il 
tuono di una pistola e uno sbuffo di sabbia vicino al suo 
piede. Bond si fermò e si girò lentamente. «Calma» disse. 
«Vado solo a salutare l’uomo che avete appena ucciso. 
Torno». 

Bond si diresse verso la nuvola di fumo in mezzo ai 
cespugli. Arrivato lì, abbassò gli occhi. Un sussulto lo 
scosse dalla testa ai piedi. Sì, era proprio come aveva 
immaginato, anzi, peggio. «Mi spiace, Quarrel» mormorò. 
Diede un calcio alla terra, raccolse una manciata di sabbia 
fresca tra le mani immobilizzate, e la versò su quello che 
rimaneva dell’uomo. Poi tornò indietro a passo lento e si 
fermò accanto a Honeychile. 

Il cinegro gli indicò con la pistola di muoversi. Girarono 
intorno all’affare e si trovarono sul retro, dove c’era un 
piccolo sportello quadrato. «Entrate» intimò una voce 


dall'interno. «E sedetevi a terra. Non toccate niente o vi 
spezziamo le dita». 

Entrarono a fatica. Quella specie di scatola in ferro 
puzzava di sudore e benzina. C'era spazio a malapena per 
sedersi con le ginocchia rannicchiate. Poi entrò il cinegro 
con la pistola e sbatté con forza lo sportello. Accese la luce 
e andò a sedersi su un sedile metallico da trattore accanto 
al guidatore. «Bene, Sam» disse. «Andiamo. Puoi spegnere 
la fiamma. Ci vediamo, c’è ancora abbastanza luce». 

Il pannello di controllo era dotato di una serie di 
quadranti e interruttori. Il guidatore allungò la mano, ne 
abbassò un paio e inserì la marcia, guardando fuori 
attraverso una sottile fessura nella parete di ferro davanti a 
sé. Bond sentì la macchina, con un sussulto, cominciare a 
muoversi. 

Honey gli si era appoggiata alla spalla. «Dove ci 
portano?» chiese con voce tremante. 

Bond voltò la testa e la guardò. Era la prima volta che 
vedeva i suoi capelli asciutti. Arruffati per il sonno, non 
erano più lunghi della coda di un topo. Scendevano folti 
sulle spalle, dove si arricciavano lievemente verso l’interno. 
Erano di un pallido biondo cenere, e alla luce elettrica 
mandavano riflessi argentei. Honeychile alzò la testa verso 
di lui. La pelle intorno agli occhi e agli angoli della bocca 
era bianca di paura. 

Bond alzò le spalle, ostentando indifferenza. «Oh,» le 
sussurrò «penso ci porteranno in visita al Dottor No. Ma 
non avere paura, questi sono soltanto due teppistelli. Con 
lui sarà diverso. Quando saremo lì non aprire bocca. Lascia 
parlare me». Le toccò la spalla con più forza. «Mi piace 
come ti pettini. Meno male che non li tagli troppo corti». 

Honey si sciolse un filo, accennando un sorriso. «Come fai 
a pensare a queste cose? Ma sono contenta che ti 
piacciano. Li lavo con olio di cocco una volta alla 
settimana». Al ricordo della vita di prima gli occhi le si 
inumidirono. Chinò la testa sulle mani ammanettate per 


nascondersi. «Sarò coraggiosa» sussurrò quasi a se stessa. 
«Se ci sei tu, ci riesco». 

Bond si spostò in modo da appoggiarsi a lei. Avvicinò le 
mani agli occhi ed esaminò le manette. Erano un modello 
usato dalla polizia americana. Contrasse la mano sinistra, 
la più sottile, e cercò di farla passare attraverso il tozzo 
anello d'acciaio. Nemmeno il sudore sulla pelle serviva. Era 
una situazione disperata. 

I due uomini sedevano di schiena sui loro sedili metallici. 
Sapevano di non dover temere nulla, li avevano in pugno. 
Bond non poteva fare niente, né alzarsi in piedi né colpirli 
alla nuca con le manette. E se fosse riuscito ad aprire il 
portellone e buttarsi in acqua, cosa ci avrebbe guadagnato? 
Appena sentita l’aria fredda sulla schiena si sarebbero 
fermati e l'avrebbero arrostito lì dov'era, o recuperato in 
qualche modo. Bond trovava estremamente seccante che i 
due non si preoccupassero di lui, che lo considerassero in 
loro potere. E non gli andava giù che fossero abbastanza 
svegli da capire che non rappresentava una minaccia. 
Qualcuno più stupido si sarebbe piazzato sopra di lui 
brandendo una pistola, li avrebbe legati con brutale 
inesperienza, forse li avrebbe anche colpiti fino a farli 
svenire. Quei due sapevano il fatto loro. Erano 
professionisti, o comunque erano stati allenati per 
diventarlo. 

Non si scambiavano una parola. Non una parola sulla loro 
impresa, sulla destinazione o sulla stanchezza. Si 
limitavano a guidare quella diavoleria con calma e serietà, 
concentrati sul proprio lavoro. 

Bond non era ancora riuscito a capire su cosa stesse 
viaggiando. Sotto la vernice dorata e nera e il resto di quel 
bizzarro travestimento c’era una specie di trattore, ma di 
un genere mai visto prima. Le ruote, dotate di grossi 
pneumatici lisci, erano alte quasi il doppio di lui. Non aveva 
riconosciuto nessuna marca, era troppo buio, ma erano 
senz'altro di materiale duro, o di gomma porosa. Nella 


parte posteriore era fissato un ruotino supplementare per 
l'equilibrio, mentre a rafforzare la somiglianza con uno 
spaventoso drago provvedeva una pinna d’acciaio, 
verniciata in oro e nero. I parafanghi erano stati allungati 
in brevi ali ripiegate all'indietro. Sulla parte anteriore del 
radiatore era stata aggiunta la grossa testa, e sui fanali 
anteriori erano stati disposti dischi neri, a imitare gli occhi 
di un mostro. Ma non era finita lì: la cabina era stata 
coperta con una cupola blindata e armata con un 
lanciafiamme. Sì, probabilmente era un trattore, 
ridisegnato per incendiare e terrorizzare - anche se non 
riusciva a capire perché avessero preferito un lanciafiamme 
a una mitragliatrice. Era l’unico veicolo che potesse 
muoversi sull’isola. Con le sue ruote gigantesche passava 
sopra le mangrovie, attraversava le paludi e i fondali del 
lago. Poteva affrontare le alture rocciose e, dal momento 
che entrava in azione di notte, il caldo all’interno della 
cabina d’acciaio era tollerabile. 

Bond era impressionato. La professionalità lo 
impressionava sempre. Evidentemente il Dottor No era un 
uomo di grandi risorse. Presto l'avrebbe conosciuto. Lui, e 
il suo segreto. Poi? Rise amaramente tra sé. Con quello che 
ormai sapeva, il Dottor No non l'avrebbe lasciato andar via. 
L'avrebbe certamente ucciso, a meno di non riuscire a 
fuggire o a dissuaderlo. E Honeychile? Sarebbe riuscito a 
dimostrargli che era innocente, e a salvarle la pelle? 
Probabile, ma non avrebbe mai più lasciato l’isola, ci 
sarebbe rimasta per il resto della sua vita, come amante o 
moglie di uno degli uomini di No, o magari sua, se gli fosse 
piaciuta. 

I pensieri di Bond vennero interrotti da un sussulto più 
brusco sotto le ruote. Avevano attraversato il lago, e 
stavano percorrendo il sentiero verso i capanni sulla 
montagna. La cabina s’inclinò e la «cosa» cominciò a salire. 
Fra cinque minuti sarebbero arrivati. 


L'uomo a fianco del guidatore si voltò verso Bond e la 
ragazza. Bond gli sorrise amichevolmente. «Avrai quel che 
meriti» aggiunse. 

I suoi occhi gialli erano fissi su quelli di Bond. I labbroni 
viola si contorsero in un ghigno sprezzante. «Chiudi quella 
fogna!». L'uomo si voltò. 

Honeychile sfiorò Bond e gli chiese sottovoce: «Perché 
sono così feroci? Perché ci odiano tanto?». 

Bond le sorrise. «Perché si sono spaventati, e forse lo 
sono ancora. Per questo non dobbiamo mostrare paura. 
Dobbiamo tenere duro». 

La ragazza si strinse contro di lui. «Ci proverò». 

La salita si faceva più ripida. Dalle fessure della cupola 
filtrava una luce grigia. L'alba. Un'altra giornata di caldo 
torrido, vento spietato e fetido gas di palude. Bond pensò a 
Quarrel, il coraggioso gigante che non avrebbe più aperto 
gli occhi, con cui adesso avrebbero dovuto mettersi in 
marcia per il lungo viaggio attraverso le paludi. Si ricordò 
dell’assicurazione sulla vita. Quarrel sentiva che non 
sarebbe tornato, eppure lo aveva seguito senza protestare. 
La sua fiducia in lui era stata più forte di tutto. E Bond 
l'aveva lasciato morire. Sarebbe successo anche con la 
ragazza? 

Il guidatore allungò la mano sulla plancia. Dal muso del 
mostro risuonò il breve urlo di una sirena della polizia, che 
virò in un flebile lamento. Dopo un minuto la «cosa» si 
fermò, col motore al minimo, in folle. L'uomo premette un 
pulsante e afferrò un microfono da un gancio laterale. Bond 
sentì la voce riecheggiare all’esterno. «Okay. Inglese e 
pupa beccati. Terzo uomo morto. Missione compiuta. 
Aprite». 

Bond udì una porta aprirsi di lato scorrendo su rotaie. 
Lentamente scivolarono dentro di qualche metro, poi si 
fermarono. Il guidatore spense il motore. Il portellone 
venne aperto dall'esterno con un forte rumore metallico. 
Nella cabina entrarono una ventata d’aria fresca e una 


lama di luce più intensa. Bond si sentì trascinare senza 
tanti complimenti fino a un pavimento di cemento. Si alzò 
in piedi. Sentiva la canna di una pistola premuta contro il 
fianco. «Restate dove siete» disse una voce. «Niente 
scherzi». Bond guardò chi aveva parlato. Ancora un 
cinegro, identico agli altri. Gli occhi gialli lo scrutavano 
curiosi. Bond si voltò, facendo finta di niente. Un altro 
uomo puntava una pistola contro la ragazza. «Non 
toccarla» disse Bond secco. Poi le si avvicinò, lasciando di 
stucco i due uomini, ancora lì con le pistole puntate. 

Bond si guardò intorno. Erano in una di quelle baracche 
militari intraviste dal fiume, una via di mezzo fra un garage 
e un'officina. Il drago era stato parcheggiato sopra un 
pozzo di ispezione ricavato nel pavimento. Su un banco di 
lavoro poggiava un fuoribordo smontato. Lungo il soffitto 
correvano luci al sodio. Nell'aria, odore di benzina e gas di 
scarico. Il guidatore e il suo compagno esaminavano la 
«cosa», girandole intorno. 

«Ricevuto» comunicò una delle guardie. «L'ordine è farli 
passare. Tutto okay?». 

Il compagno del guidatore, che sembrava il più anziano 
dei presenti, rispose: «Più che okay. Qualche scaramuccia. 
Fottuti i fanali. Forse qualche buco alle gomme. I ragazzi 
dovranno darci dentro, revisione completa. Io sistemo 
questi e poi vado a schiacciarmi un pisolino». «Forza, 
muoviti» intimò a Bond, indicando con la mano di avanzare. 

«Muoviti tu» rispose Bond. «Stai tranquillo. E di’ a quegli 
scimmioni di abbassare le pistole. Potrebbero farci male 
per sbaglio. Sembrano mezzi scemi». 

L'uomo si avvicinò. Dietro di lui, gli altri tre serrarono le 
fila alle sue spalle. Avevano gli occhi iniettati di sangue - e 
di odio. L'uomo sollevò un pugno chiuso grosso come una 
noce di cocco e lo tenne sotto il naso di Bond. Si tratteneva 
a stento. «Senti, amico. A volte noi ragazzi ci lasciano 
partecipare alla festa, verso la fine. Spero vada così. 
L'ultima volta ci siamo divertiti per una settimana. Cristo, 


se solo ti metto le mani addosso...». S'interruppe. Gli occhi 
brillavano di ferocia, e quando li spostò sulla ragazza 
sembravano due bocche che si leccano le labbra. Si pulì le 
mani sui pantaloni, e tra le labbra purpuree guizzò la punta 
rosea della lingua. Si voltò verso gli altri tre. «Che ne dite, 
ragazzi?». 

Anche gli altri tre stavano guardando Honeychile. 
Annuivano ottusamente, come bambini davanti all'albero di 
Natale. 

Bond si sarebbe lanciato volentieri su di loro, colpendoli 
in viso con i suoi polsi ammanettati. Ma doveva smettere 
per il bene della ragazza. Finora quello che aveva ottenuto 
con le sue parole sferzanti era stato di terrorizzarla. «Okay, 
okay» disse. «Voi siete quattro, noi due e con le mani 
legate. Forza. Non vi faremo del male. Soltanto cercate di 
essere un po’ più gentili. Il Dottor No non sarebbe 
contento». 

A quel nome i volti degli uomini cambiarono espressione. 
Tre paia di occhi passarono attoniti da Bond al cinegro che 
sembrava il capo. Per un minuto l’uomo rimase a fissare 
Bond senza sapere bene cosa pensare, e cercando di capire 
se per caso avesse un asso nella manica. Aprì la bocca per 
dire qualcosa, poi ci ripensò. Finì con un «Okay, okay, 
stavamo scherzando». Si voltò verso gli altri per avere 
conferma. «Vero, ragazzi?». 

«Certo, certo!» borbottarono loro, poco convinti, prima di 
girarsi da un’altra parte. 

«Prego, per di qua» disse l’uomo in tono ruvido, facendo 
strada attraverso la grossa baracca. 

Bond prese il polso di Honeychile e lo seguì. Il timore che 
il solo nome del Dottor No suscitava lo aveva colpito. Era 
un particolare da ricordare, se avessero ancora avuto a che 
fare con quella banda. 

l'uomo giunse di fronte a una pesante porta di legno in 
fondo alla baracca. Di lato c’era il pulsante di un 
campanello. Suonò due volte, in attesa. La porta si aprì con 


un clic, svelando una decina di metri di galleria rocciosa 
dal pavimento rivestito di moquette, con un’altra porta in 
fondo, più elegante, color crema. 

Il cinegro si fece da parte. «Sempre dritto. Bussa alla 
porta. L'addetto vi aprirà». Nessuna ironia nella voce. Gli 
occhi impassibili. 

Bond, seguito dalla ragazza, percorse la galleria. Quando 
sentì la porta alle loro spalle chiudersi con violenza, si voltò 
verso di lei. «E adesso?» si chiedeva. 

Honeychile sorrise intimorita. «È bella la moquette sotto i 
piedi». 

Bond le strinse più forte il polso, si incamminò verso la 
porta color crema e bussò. 

La porta si aprì. Bond entrò, e quando si arrestò di colpo 
non sentì nemmeno la ragazza sbattere contro di lui. 
Immobile, guardava davanti a sé. 


13 
Una prigione dorata 


Fra una stanza come quelle che le più ricche industrie 
americane riservano ai loro presidenti nei grattacieli di 
New York. Di proporzioni confortevoli, circa sei metri 
quadrati, col pavimento interamente ricoperto da una 
spessa moquette Wilton color vinaccia, pareti e soffitto di 
un tenue grigio tortora. Alle pareti erano appese litografie 
a colori delle ballerine di Degas. La luce proveniva da alte 
lampade moderne con paralumi di seta verde scuro 
dall’elegante forma affusolata. 

Alla destra di Bond si trovava una grossa scrivania di 
mogano con un rivestimento di cuoio verde, ricercati 
accessori da tavolo e un costosissimo interfono. Due alte 
sedie antiche erano pronte ad accogliere i visitatori. 
All’altro capo della stanza c’era un tavolo più semplice, da 
refettorio, ingombro di riviste patinate, e ancora due sedie. 
Sia sulla scrivania che sul tavolo spiccavano alti vasi di 
ibischi appena tagliati. L'aria era fresca e piacevole, con 
una leggera fragranza di profumi raffinati. 

Nella stanza c'erano due donne. Dietro la scrivania, con 
la penna tenuta in equilibrio su un formulario stampato, 
sedeva una cinese dall’espressione seria, gli occhiali di 
tartaruga sotto una frangia di capelli neri corti. Gli occhi e 
la bocca sfoggiavano la classica espressione di sorridente 
benvenuto della receptionist - luminosa, premurosa e 
interrogativa. 

l’altra donna, più anziana e piuttosto matronale, sui 
quarantacinque anni, aveva tenuto aperta la porta da cui 
Bond e Honeychile erano entrati, e aspettato che fossero 
avanzati nella stanza prima di richiuderla. Anche lei era 


cinese. Il suo aspetto florido, prosperoso, vitale, era quasi 
eccessivamente cortese. Il suo pince-nez squadrato 
luccicava dal desiderio tipico di tutte le hostess - far 
sentire gli ospiti a casa loro. 

Entrambe vestivano di un bianco immacolato, con calze 
bianche e scarpe scamosciate bianche, come estetiste di un 
salone di bellezza americano di quelli esclusivi. La loro 
pelle irradiava qualcosa di delicato e incolore, come se di 
rado abbandonassero quella stanza. 

Mentre Bond studiava la scena, la donna alla porta 
cinguettò convenevoli di benvenuto come se fossero rimasti 
bloccati da un temporale, arrivando così in ritardo a una 
festa. 

«Miei poveri cari. Semplicemente non sapevamo per 
quando aspettarvi. Continuavano a dirci che stavate 
arrivando. Prima ieri per il tè, poi per cena, e soltanto 
mezz'ora fa abbiamo sentito che sareste stati qui per 
colazione. Dovete essere affamati. Forza, venite avanti e 
aiutate Sorella Rose a compilare i vostri moduli, così poi vi 
potrò spedire a letto. Sarete stanchi morti». 

Schioccando delicatamente la lingua, chiuse la porta e li 
accompagnò alla scrivania, li fece accomodare sulle sedie e 
proseguì: «Io mi chiamo Sorella Lily, e lei è Sorella Rose. 
Sorella Rose vorrebbe farvi qualche domanda. Dunque, 
vediamo, sigaretta?». Sollevò una scatola di cuoio lavorato, 
la aprì e la posò sulla scrivania di fronte a loro. Conteneva 
tre scomparti. Con l’indice li indicò. «Queste sono 
americane, queste sono Player e queste infine sono 
turche». Prese un costoso accendino da tavolo e rimase in 
attesa. 

Bond allungò le mani bloccate dalle manette verso una 
sigaretta turca. 

Sorella Lily mandò un urletto di costernazione. «Oh, 
santo cielo!». Sembrava sinceramente in imbarazzo. 
«Sorella Rose, la chiave, subito. lppeyxaana eassnlose. L'ho 
detto e ridetto che i pazienti non vanno mai portati in 


queste condizioni». La voce vibrava di impazienza e 
disgusto. «Oh, quella banda di disgraziati là fuori! È tempo 
che gli parli un po'». 

Anche Sorella Rose era dispiaciuta. Frugò in fretta in un 
cassetto e porse la chiave a Sorella Lily che, delicatamente 
e fischiettando, aprì le due paia di manette, passò dietro la 
scrivania e le gettò nel cestino dei rifiuti come fossero state 
bende sporche. 

«Molte grazie». Bond non aveva idea di come affrontare 
la situazione, se non assecondando quanto accadeva. 
Allungò la mano libera, afferrò una sigaretta e la accese. 
Guardò Honeychile Rider che sedeva esterrefatta, 
stringendo nervosamente i braccioli della sedia. Bond le 
fece un sorriso che voleva essere rassicurante. 

«Adesso, per cortesia». Sorella Rose si chinò su un grosso 
modulo stampato su carta di lusso. «Prometto che farò il 
più in fretta possibile. Il suo nome, per favore. Mr...». 

«Bryce. John Bryce». 

La donna scrisse con cura. «Indirizzo?». 

«Royal Zoological Society, Regent’'s Park, Londra, 
Inghilterra». 

«Professione...?». 

«Ornitologo». 

«Oh, caro,» gli sorrise la donna «potrebbe farmi lo 
spelling, per cortesia?». 

Bond lo fece. 

«Grazie mille. E adesso, vediamo, scopo della visita?». 

«Uccelli» rispose Bond. «Sono anche membro della 
Audubon di New York. Che ha dei possedimenti in questa 
parte dell’isola». 

«Oh, davvero». Bond vide la penna scrivere esattamente 
quello che aveva detto. Dopo l’ultima parola la donna 
appose un vistoso punto interrogativo tra parentesi. 

«E,» Sorella Rose sorrise affabile verso Honeychile «sua 
moglie? Anche lei si interessa di uccelli?». 

«Certo». 


«Il suo nome, per favore...?». 

«Honeychile». 

Sorella Rose si illuminò. «Che nome delizioso!». Lo 
trascrisse con cura. «E ora i suoi parenti più prossimi e 
abbiamo finito». 

Bond fornì il nome di M come parente più prossimo per 
entrambi. Lo descrisse come «zio» e diede il suo indirizzo: 
«Amministratore delegato, Universal Export, Regent's 
Park, Londra, Inghilterra». 

Dopo aver finito di scrivere Sorella Rose disse: «Ecco 
fatto. Grazie molte, Mr Bryce, spero che vi troverete bene 
qui». 

«Grazie mille. Sono sicuro di sì». Bond si alzò. Honeychile 
Rider lo imitò, l’espressione ancora meravigliata. 

«Adesso venite con me, poveri cari» intervenne Sorella 
Lily. Si diresse verso una porta in fondo alla stanza. Si 
fermò posando la mano sul pomello di vetro della porta. 
«Oh, povera me! Non ricordo più il numero delle loro 
stanze! È la suite crema, vero, Sorella Rose?». 

«Esatto. Quattordici e quindici». 

«Grazie, cara. E ora,» aprì la porta «se volete seguirmi. 
Temo ci sarà da camminare». Chiuse la porta dietro di loro 
e fece strada. «Il Dottore dice spesso di voler mettere uno 
di quei tapis roulant, ma sapete com’è, è un uomo 
indaffarato» rise allegramente. «Così tante cose a cui 
pensare». 

«Sì, immagino» replicò Bond cordialmente. 

Afferrò la mano di Honey e seguirono l’indaffarata 
matrona per un corridoio alto e lungo un centinaio di metri, 
dello stesso stile del salone, ma illuminato a intervalli 
frequenti da costose lampade a muro. 

Bond rispondeva con educati monosillabi agli occasionali 
commenti che Sorella Lily cinguettava da sopra la spalla. 
Fra interamente concentrato sulle singolari circostanze 
della loro accoglienza. Pensava che le due donne fossero 
sincere. Non uno sguardo né una parola fuori luogo. Si 


trattava senz'altro di una facciata, ma decisamente solida, 
meticolosamente sostenuta da una certa formalità e decoro. 
L'assenza di eco nella stanza, e ora in corridoio, suggeriva 
che erano passati dalla baracca militare all’interno della 
montagna. A occhio e croce procedevano verso ovest - 
verso il dirupo con cui terminava l’isola. Sui muri non c’era 
umidità e l’aria era fresca e cristallina, mossa da una 
brezza costante. Per ottenere quella struttura era stato 
speso molto in opere d'ingegneria. La sala in cui si 
trovavano le due donne faceva pensare che passassero 
tutto il tempo all’interno. Dalle parole di Sorella Lily 
sembrava facessero parte di uno staff che non aveva niente 
a che vedere con quella pattuglia di violenti, e forse non 
sapeva nemmeno che razza di persone fossero. 

Tutto ciò era grottesco, concluse Bond mentre si 
avvicinavano a una porta in fondo al corridoio. 
Pericolosamente grottesco, ma era inutile scervellarsi. Non 
restava che seguire gli sviluppi di quella simpatica 
sceneggiata. Perlomeno era meglio dello spettacolo offerto 
dall’isola là fuori. 

Sorella Lily suonò un campanello. Erano attesi. La porta 
si aprì di colpo. Un’incantevole ragazza cinese in kimono a 
fiori color crema e malva apparve sorridente e si inchinò 
secondo l’usanza cinese. Il viso pallido e delicato aveva 
un'espressione accogliente. E basta. «Eccoli, finalmente!» 
strepitò Sorella Lily. «Mr e Mrs John Bryce. Immagino siano 
esausti, dunque conduciamoli subito alle loro stanze, per 
una colazione e una dormita». Si voltò verso Bond. «Lei è 
May. Una ragazza deliziosa. Si occuperà di voi due. Per 
qualunque cosa, chiamate May. Tutti i nostri pazienti la 
adorano». 

Pazienti, pensò Bond. Era la seconda volta che la donna 
usava quella parola. Sorrise educatamente alla ragazza. 
«Va bene. Sì, ci piacerebbe andare nelle nostre stanze». 

May li accolse con un caloroso sorriso. Con una voce 
tenue, sensuale, disse: «Spero che vi troverete bene, Mr 


Bryce. Appena saputo del vostro arrivo mi sono permessa 
di ordinare la colazione. Permettete...?». I corridoi si 
diramavano a destra e a sinistra davanti a una serie di 
doppie porte d’ascensore disposte su un unico lato. La 
ragazza si diresse a destra. Bond e Honeychile la 
seguirono, Sorella Lily chiudeva la fila. 

Adesso su entrambi i lati del corridoio c'erano porte 
numerate. Le pareti erano di un rosa leggerissimo, la 
moquette tortora. I numeri sulle porte andavano di dieci in 
dieci. Il corridoio si interrompeva bruscamente con due 
porte luna di fronte all'altra, la 14 e la 15. May aprì la 
porta della stanza 14 ed entrò, seguita da tutti gli altri. 

Era un’incantevole stanza matrimoniale in moderno stile 
Miami: pareti verde scuro, pavimento di mogano brunito 
con qualche tappeto bianco, un arredamento di design in 
bambù con un chintz di grosse rose rosse su sfondo 
candido. Una porta dava su una cabina armadio per uomo, 
un’altra dava su un sontuoso bagno moderno con ampia 
vasca a terra e bidet. 

Fra come una suite del più moderno hotel della Florida, 
se non fosse stato per due dettagli che Bond notò subito. 
Non c'erano finestre, e le porte all’interno non avevano 
maniglie. 

May guardò affabile prima l’uno, poi l’altra. 

Bond si voltò verso Honeychile. Lei gli sorrise. «Sembra 
molto confortevole, vero, tesoro?». 

La ragazza giocava con il bordo della gonna. Annuì, senza 
guardarlo. 

Si sentì bussare timidamente alla porta ed entrò un’altra 
ragazza, graziosa come May, con un vassoio in equilibrio 
sul palmo. Lo posò sul tavolo al centro e spinse avanti due 
sedie. All'improvviso tolse il telo di lino immacolato che 
copriva i piatti e sgambettò fuori dalla stanza. Si alzò un 
delizioso odore di bacon e caffè. 

May e Sorella Lily si diressero alla porta. La donna più 
anziana si fermò sulla soglia. «E ora vi lasciamo in pace, 


miei cari. Per qualunque richiesta, basta chiamare. I 
campanelli sono sul letto. Oh, a proposito, nelle credenze 
troverete vestiti nuovi. Di stile cinese, temo,» un lampo di 
scusa le brillò negli occhi «ma spero della misura giusta. 
Soltanto ieri sera la sartoria ha ricevuto le misure esatte. Il 
Dottore ha ordinato che nessuno vi disturbi. Sarebbe lieto 
di avervi a cena stasera. Desidera che abbiate tutta la 
giornata per voi - per rimettervi in sesto». Fece una pausa, 
guardando ora luno ora l’altra, con un sorriso 
interrogativo. «Devo...?». 

«SÌ, grazie» rispose Bond. «Dica al Dottore che saremo 
lieti di cenare con lui». 

«Oh, ne sarà molto lieto anche lui». Con quell’ultimo 
cinguettio le due donne si ritirarono educatamente e 
chiusero la porta dietro di loro. 

Bond si voltò verso Honeychile. Sembrava in imbarazzo, 
continuava a evitare il suo sguardo. Bond pensò che non 
aveva mai ricevuto un tale trattamento, o visto un tale 
lusso, in vita sua. Tutto questo doveva sembrarle ancora 
più strano e terrificante di quanto successo fuori. Se ne 
stava immobile, giocherellando con il bordo della gonna da 
Venerdì. Sul suo viso c'erano tracce di sudore secco, sale e 
sabbia. Le gambe nude erano sporche, e Bond notò che le 
dita dei piedi si muovevano delicatamente mentre 
affondavano nel morbido tessuto del tappeto. 

Scoppiò a ridere. Di gusto, per il fatto che la paura della 
ragazza fosse stata scalzata dalla preoccupazione per le 
condizioni dei vestiti e per come comportarsi, e per 
l’immagine che davano - lei in stracci e lui con la camicia 
blu lurida, i calzoni neri e le scarpe di corda piene di fango. 

Si avvicinò e le prese le mani. Erano gelide. «Honey,» 
disse «siamo due spaventapasseri! C’è soltanto un 
problema. Dobbiamo far colazione adesso che è ancora 
calda, oppure toglierci questi stracci, farci un bel bagno e 
rinviare la colazione a dopo, quando sarà fredda? Non ti 
devi preoccupare di nient'altro. Ci troviamo in questa 


deliziosa stanza ed è tutto quel che conta. Allora, cosa 
facciamo?». 

Honeychile sorrise incerta. I suoi occhi azzurri 
scrutavano il volto di Bond alla ricerca di risposte. «Ma non 
sei preoccupato per quello che ci potrà succedere?». Indicò 
la stanza. «Non pensi che sia una trappola?». 

«Se è una trappola, ci siamo dentro. Adesso possiamo 
soltanto fare colazione. L'unica domanda è se calda o 
fredda». Le strinse le mani. «Fidati, Honey. Lascia fare a 
me. Pensa a dov’'eravamo un’ora fa. Adesso non è meglio? 
Forza, preoccupiamoci delle cose serie. Prima il bagno o 
prima la colazione?». 

«Be’,» rispose dubbiosa «se tu pensi... allora, preferisco 
prima lavarmi». E aggiunse subito: «Ma devi aiutarmi». 
Sporse la testa verso la porta del bagno. «Non so come 
funzionano ‘sti cosi. Cosa devo fare?» 

«È facile» rispose Bond serio. «Ci penso io. Mentre tu ti 
fai il bagno, io faccio colazione e tengo in caldo la tua». 
Bond andò a uno degli armadi e aprì un’anta. C’erano 
appesi una mezza dozzina di kimono, alcuni di seta, altri di 
lino. Ne prese uno di lino a caso. «Spogliati e mettiti 
questo. Ti preparo il bagno. Più tardi potrai scegliere i 
vestiti da indossare stasera». 

«Oh sì, James» replicò grata la ragazza. «Se mi potessi 
aiutare...». Iniziò a sbottonarsi la camicetta. 

Bond avrebbe voluto prenderla tra le braccia e baciarla. 
Invece disse bruscamente: «Va bene, Honey...» e si diresse 
in bagno per aprire i rubinetti. 

In quel bagno c’era di tutto: bagnoschiuma Floris Lime 
per uomo e cubetti di sali da bagno Guerlain per donna. 
Gettò un cubetto nell’acqua e all'improvviso la stanza odorò 
come un giardino di orchidee. Il sapone era un Sapoceti 
Fleurs des Alpes di Guerlain. Nell’armadietto dello 
specchio sopra il lavandino c'erano spazzolini e dentifrici, 
stuzzicadenti Steradent, collutorio Rose, filo interdentale, 
aspirine e latte di magnesia. C’era anche un rasoio 


elettrico, una lozione dopobarba Lentheric, due spazzole e 
dei pettini. Ogni cosa era nuova di zecca, mai toccata 
prima. 

Bond si guardò allo specchio il volto sporco, ispido, e 
sorrise amaramente di fronte a quegli occhi da naufrago 
grigi, bruciati dal sole. Il rivestimento della pillola era 
particolarmente dolce. A quel punto era probabile che la 
medicina al suo interno fosse particolarmente amara. 

Si voltò verso la vasca per sentire la temperatura 
dell’acqua. Soltanto per chi non aveva mai fatto un bagno 
caldo in vita sua poteva essere troppo calda. Aprì anche il 
rubinetto dell’acqua fredda. Mentre era chino in avanti, 
due braccia lo avvolsero intorno al collo. Si alzò in piedi. Il 
corpo brunito sfolgorava nel candore delle piastrelle. 

Honeychile lo baciò a lungo e con forza sulle labbra. A 
sua volta Bond la abbracciò e la attrasse a sé, il cuore a 
mille. Lei gli sussurrò all'orecchio tutto d’un fiato: «Non mi 
sentivo a mio agio in quegli abiti cinesi. In fondo hai detto 
tu a quella donna che eravamo sposati». 

La mano di Bond si posò sul seno sinistro. Il capezzolo si 
era indurito. Il ventre di Honeychile era premuto contro il 
suo. Perché no? Perché no? Non essere stupido! Non è il 
momento. Siete entrambi in pericolo mortale. Devi 
rimanere freddo come il ghiaccio per sfruttare ogni 
possibilità di fuga. Più tardi, più tardi. Non essere debole. 

Bond levò la mano dal seno e la mise intorno al collo. 
Sfregò il volto contro quello di Honeychile, premette la 
bocca sulla sua e la baciò a lungo. 

Si staccò da lei, tenendola a distanza. Per un momento 
rimasero a fissarsi, gli occhi accesi di desiderio. Honeychile 
aveva il respiro corto, la bocca aperta lasciava intravedere 
il luccichio dei denti. «Honey...» disse Bond esitante. «Fatti 
il bagno prima che ti sculacci». 

Lei sorrise. Senza dire niente entrò nella vasca e si 
distese per tutta la sua lunghezza. Alzò la testa. I capelli 
chiari scintillavano nell'acqua come monete d’oro. «Mi devi 


lavare» replicò provocante. «Non so come si fa. 
Mostramelo». 

«Adesso basta, Honey» rispose Bond disperato. «Basta 
flirtare. Prendi spugna e sapone e sfrega! Dannazione! Non 
è il momento. La colazione mi aspetta!». Raggiunse la 
maniglia della porta e la aprì. «James...» sussurrò lei 
dolcemente. Bond si voltò. Gli stava facendo la linguaccia. 
Le rispose con un sorriso tirato e uscì sbattendo la porta. 

Tornò nella cabina armadio, rimanendo in piedi al centro 
della stanza in attesa che i battiti del cuore si placassero. Si 
passò le mani sul volto, scuotendo la testa per non pensare 
più a lei. 

Per schiarirsi le idee ispezionò con cura entrambe le 
stanze in cerca di vie d'uscita, possibili armi, microfoni - 
qualunque elemento potesse essergli d’aiuto. Non c’era 
niente, solo un orologio elettrico a muro che segnava le 
otto e mezzo e una serie di campanelli accanto al letto 
matrimoniale. Ognuno indicava un servizio: colazione in 
camera, parrucchiere, manicure, cameriera. Nessun 
telefono. In un angolo di entrambe le stanze, in alto, c’era 
una piccola grata di ventilazione. Sessanta miseri 
centimetri quadrati. Tutto inutile. Le porte sembravano 
fatte di un metallo leggero, verniciate per intonarsi alle 
pareti. Bond scagliò l’intero peso del suo corpo contro una, 
che non cedette di un millimetro. Si massaggiò la spalla. 
Quel posto era una prigione - una prigione dorata. Inutile 
discutere. Erano in trappola. Adesso l’unica cosa che i topi 
potevano fare era mangiarsi più formaggio possibile. 

Bond si sedette a tavola. C'era un grosso bicchiere di 
succo d’ananas dentro una caraffa d’argento colma di 
ghiaccio. Lo trangugiò e sollevò il coperchio del suo 
vassoio. Uova strapazzate e pane tostato, quattro fette di 
bacon, un rognone grigliato e qualcosa che assomigliava a 
una salsiccia di maiale inglese. C'erano anche due tipi di 
pane tostato caldo, panini avvolti in un tovagliolo, 
marmellata di agrumi, miele e confettura di fragole. Il caffè 


bolliva in un grosso thermos. La panna sembrava 
freschissima. 

Dal bagno arrivava la voce della ragazza che canticchiava 
Marion. Bond cercò di non ascoltare e iniziò dalle uova. 

Dieci minuti più tardi sentì la porta del bagno aprirsi. 
Posò il pane tostato con la marmellata di agrumi e si coprì 
gli occhi con le mani. Honeychile scoppiò a ridere. «Che 
codardo. Aver paura di una ragazza». Bond la sentì 
rovistare negli armadi continuando a parlare, come tra sé. 
«Mi domando perché ha paura. Naturalmente se lottassimo 
vincerei facile, forse ha paura di questo, forse non è così 
forte. Le braccia e il petto sembrano abbastanza robuste, 
però non ho ancora visto il resto. Forse non è granché. Già, 
ecco perché non osa togliersi i vestiti davanti a me. Mmm, 
vediamo un po’ se così gli piaccio...». Alzò la voce. «James, 
ti piaccio in bianco con uccelli azzurri che mi volano 
addosso?». 

«Sì, accidenti» esclamò Bond, senza togliere le mani dal 
volto. «Ma adesso basta parlare, vieni a fare colazione. Mi 
sto addormentando». 

Honeychile lanciò un urlo. «Oh, se questo vuol dire che è 
il momento di andare a letto, be’, eccomi, arrivo!». 

Si udì uno scalpiccio e Bond la sentì sedersi di fronte a sé. 
Abbassò le mani. Gli sorrideva. Era incantevole. I capelli 
erano lucenti, spazzolati a meraviglia, un lato ricadeva sulla 
guancia mentre l’altro era lisciato dietro l'orecchio. La 
pelle luccicava fresca e i grandi occhi azzurri brillavano 
felici. Bond adorava quel naso rotto. Era diventato parte dei 
suoi pensieri su Honeychile, e di colpo capì che vedersela 
davanti senza difetti, come le altre, non gli sarebbe 
piaciuto. Ma sapeva che non poteva convincerla. 
Honeychile sedeva con aria modesta, le mani sul grembo, 
una scollatura vertiginosa che mostrava parte dei seni e del 
ventre. 

«Adesso ascoltami, Honey» le disse Bond serio. «Sei 
bellissima, ma non è così che si indossa un kimono. Tiratelo 


su e legalo stretto. Non devi sembrare una squillo! Non a 
colazione». 

«Oh, che vecchio noioso». Si tirò su il kimono di qualche 
centimetro. «Perché non ti va di giocare? Voglio giocare a 
essere sposati». 

«Non a colazione» replicò Bond con fermezza. «Forza, è 
ora di mangiare. È tutto delizioso. E poi sono sporco. Vado 
a farmi la barba e a lavarmi». Si alzò, girò intorno al tavolo 
e la baciò sul capo. «Quanto a giocare, come lo chiami tu, 
mi piacerebbe farlo con te come con nessun'altra al mondo. 
Ma non ora». Senza aspettare risposta, andò in bagno e 
chiuse la porta. 

Bond si fece la barba e si immerse in un bagno caldo. Si 
sentiva terribilmente assonnato. Il sonno gli arrivava a 
ondate così violente che di tanto in tanto doveva 
interrompere quello che stava facendo e chinare la testa in 
mezzo alle ginocchia. Riuscì a malapena a lavarsi i denti. 
Riconobbe i sintomi: era stato drogato. Nel caffè o nel 
succo di ananas? Non importava. Voleva solo sdraiarsi sulle 
piastrelle e chiudere gli occhi. Barcollò come un ubriaco 
verso la porta. Si era dimenticato di essere nudo. Anche 
quello non importava. La ragazza aveva finito di fare 
colazione. Era a letto. Barcollò verso di lei, appoggiandosi 
ai mobili. Il kimono giaceva abbandonato a terra. Era 
crollata subito come un sasso, nuda sopra il lenzuolo. 

Bond guardò come in un sogno il cuscino libero accanto a 
lei. No! Trovò gli interruttori e spense le luci. Poi si 
trascinò faticosamente verso la sua stanza. Raggiunse il 
letto e vi si gettò sopra. Allungò un braccio, pesante come 
piombo, alla ricerca dell’interruttore sul comodino. Lo 
mancò. La lampada cadde a terra e la lampadina scoppiò. 
Con un ultimo sforzo si mise su un fianco e si lasciò 
avvolgere dalle ondate di sonno. 

L'orologio elettrico nella stanza mandava segnali 
luminosi: le nove e mezzo. 


Alle dieci la porta della stanza si aprì delicatamente. Una 
figura alta e sottile apparve in controluce dal corridoio 
illuminato. Era un uomo. Doveva essere alto due metri. Era 
fermo sulla soglia, le braccia conserte, in ascolto. 
Soddisfatto, entrò lentamente nella stanza, diretto verso il 
letto. Sapeva cosa fare. Si chinò per sentire il respiro calmo 
della ragazza, posò una mano sul petto e premette un 
pulsante. L'ampio fascio di luce di una torcia, fissata con 
una cintura sopra lo sterno. Si piegò ulteriormente in modo 
che la fioca luce illuminasse il volto. 

Ľintruso rimase a scrutarla per svariati minuti. Con una 
mano afferrò il lenzuolo adagiato sul mento e lo sfilò 
delicatamente fino ai piedi del letto. La mano che fece tutto 
ciò non era una vera mano, ma un paio di pinze d’acciaio, 
fissate a una base di metallo che spariva dentro una manica 
di seta scura. Era una mano meccanica. 

L'uomo restò a fissare a lungo il corpo nudo, muovendo il 
petto in varie direzioni in modo da illuminare ogni angolo di 
quel corpo. Poi tornò in scena l’artiglio, che pian piano 
sollevò un angolo di lenzuolo ai piedi del letto e lo posò di 
nuovo sulla ragazza. L'uomo restò ancora qualche secondo 
a osservare la figura addormentata, poi spense la torcia sul 
petto e lentamente andò verso la porta aperta che 
conduceva da Bond. 

Davanti al letto di Bond si trattenne ancora di più. 
Fsaminò ogni linea, ogni ombra su quel volto scuro, quasi 
minaccioso, che giaceva appoggiato sul cuscino, assopito, 
come morto. Osservò le pulsazioni del collo, le contò e dopo 
aver sfilato il lenzuolo fece lo stesso nella zona intorno al 
cuore. Misurò l'ampiezza dei muscoli delle braccia e delle 
cosce e osservò con attenzione l’atletica muscolatura del 
ventre piatto. Si chinò sulla mano destra completamente 
aperta, per esaminarne le linee della vita e del destino. 

Alla fine, con estrema cautela, l’artiglio di metallo rimise 
il lenzuolo sopra il collo di Bond. Il gigante restò un altro 


minuto davanti al letto, poi si allontanò in silenzio, uscì in 
corridoio e la porta si richiuse con un clic. 


14 
Benvenuti nel mio salotto 


Nell’oscura e gelida stanza all’interno della montagna 
l'orologio elettrico segnava le quattro e mezzo. 

A Crab Key si soffocava già dal caldo e si alzava il solito 
fetore insopportabile. All'estremità orientale dell’isola la 
massa di aironi della Louisiana, pellicani, avocette, 
piovanelli, garzette, fenicotteri e le poche spatole rosa 
superstiti provavano a costruire i loro nidi o pescavano 
nelle acque basse del lago. Quell'anno la maggior parte dei 
volatili era stata disturbata così tante volte che aveva 
rinunciato a qualunque serio proposito di nidificare. Negli 
ultimi mesi erano stati assaliti a intervalli regolari da un 
mostro che compariva la notte e incendiava i luoghi dove si 
appollaiavano, distruggendo tutto. Quell'anno molti non si 
sarebbero riprodotti. Avrebbero tentato di migrare e molti 
sarebbero morti dell’isteria fatale che travolge le colonie di 
uccelli quando non hanno più pace. 

All’altro capo dell’isola, nella guanera che conferiva alla 
montagna il suo inconfondibile manto nevoso, il denso 
nugolo di cormorani aveva trascorso la sua giornata come 
al solito, rimpinzandosi di pesce e ripagando i loro 
proprietari e protettori con il rilascio del prezioso concime. 
Niente aveva interferito con la loro nidificazione stagionale. 
Adesso stavano rovistando rumorosamente tra i mucchi 
disordinati di legno che formavano i loro nidi - ogni 
mucchio a sessanta centimetri esatti dal successivo: il 
guanay era un uccello litigioso, e questa zona di sessanta 
centimetri rappresentava lo spazio di combattimento. Ben 
presto le femmine avrebbero deposto tre uova da cui si 
sarebbe schiusa una media di due giovani cormorani. 


Sotto il picco, dove iniziava l’attività di estrazione, un 
centinaio circa di uomini e donne negre stava per finire il 
turno. Altri cinquanta metri cubi di guano erano stati 
estratti dal fianco della montagna, e altri venti metri di 
terrazzamento si erano aggiunti al livello del terrapieno. Là 
sotto, il fianco della montagna assomigliava ai 
terrazzamenti dei vigneti nell’Italia del Nord, con 
l'eccezione che lì non c'erano vigne, ma soltanto spogli 
ripiani scavati nella montagna. E invece del fetore di gas di 
palude tipico del resto dell’isola, lì si sentiva un pungente 
odore di ammoniaca, e il terribile vento caldo che 
manteneva asciutti gli scavi soffiava la polvere grigiastra 
sospingendola contro gli occhi, le orecchie e i nasi degli 
operai. Tuttavia per loro l'odore e la polvere erano un fatto 
normale, quotidiano. Non si lamentavano. 

L'ultimo camion del giorno era partito dalla ferrovia 
decauville che si snodava lungo il fianco della montagna, 
diretto al frantumatore e al separatore. Al riecheggiare di 
un fischio gli operai si misero in spalla i loro pesanti picconi 
e si mossero pigramente verso le baracche militari dove 
vivevano. L'indomani, sull’altro versante della montagna, 
come ogni mese una nave avrebbe attraccato al molo che 
dieci anni prima avevano contribuito a costruire, ma che da 
allora non avevano mai visto. Quella comparsa voleva dire 
provviste e rifornimenti, bigiotteria da comprare allo 
spaccio. Sarebbe stato un giorno di festa, con il rum, le 
danze e qualche scazzottata. La vita era bella. 

La vita era bella anche per il gruppo più anziano - tutti 
chigroes come gli uomini che avevano dato la caccia a 
Bond, a Quarrel e alla ragazza. Pure loro smisero di 
lavorare in garage, in officina e ai posti di guardia e 
sciamarono verso gli «alloggi ufficiali». A parte i turni di 
guardia e di carico, anche per la maggior parte di loro 
domani sarebbe stata festa. Avrebbero ballato e bevuto, e 
sarebbe arrivata una nuova infornata mensile di ragazze 
dall’«interno». Alcuni «matrimoni» del precedente sbarco 


potevano durare mesi o settimane a seconda del capriccio 
del «marito», ma per gli altri c’era carne nuova. Ci 
sarebbero state alcune delle ragazze di prima che avevano 
lasciato i bambini all'asilo nido e tornavano per un nuovo 
periodo di lavoro «fuori», e un certo numero di giovani che, 
raggiunta l’età, «uscivano fuori» per la prima volta. Per 
queste donne gli uomini avrebbero lottato fino all’ultimo 
sangue, ma alla fine negli alloggi ufficiali sarebbe tornata la 
solita vita in comune per un altro mese, ogni ufficiale con 
una donna a occuparsi di lui. 

Sottoterra, sprofondato nelle fredde viscere della 
montagna, lontano dalla vita civile della superficie, Bond si 
risvegliò nel suo comodo letto. A parte un leggero mal di 
testa da Nembutal, si sentiva riposato e in forma. Nella 
stanza della ragazza le luci erano accese e si sentivano dei 
movimenti. Dondolò i piedi e li appoggiò a terra, quindi 
evitando i frammenti di vetro della lampadina camminò 
lentamente fino alla cabina armadio e indossò il primo 
kimono che si ritrovò tra le mani. Si avvicinò alla porta. La 
ragazza aveva appoggiato una pila di kimono sul letto e se 
li stava provando davanti allo specchio a muro. Ne 
indossava uno molto elegante in seta azzurro cielo. Era 
meraviglioso, sulla sua pelle dorata. «È perfetto» esclamò 
Bond. 

Honeychile si voltò, la mano sulla bocca. La abbassò. 
«Oh, sei tu!». Gli sorrise. «Pensavo non ti saresti più 
svegliato. Sono venuta a dare un'occhiata parecchie volte. 
Avevo deciso di svegliarti per le cinque. Sono le quattro e 
mezzo e ho una fame da lupo. C’è qualcosa da mangiare?». 

«Perché no?». Bond si avvicinò al letto. Una volta accanto 
a lei, le cinse la vita con un braccio e la prese con sé. 
Fsaminò i campanelli. Scosse quello con la scritta «Servizio 
in camera». «Che dire degli altri? Trattamento completo». 

Honeychile ridacchiò. «Ma che cos'è una manicure?». 

«Un trattamento alle unghie. Dobbiamo farci belli per il 
Dottor No». In fondo al cervello c’era la necessità di 


mettere il prima possibile le mani su un’arma - andavano 
bene anche un paio di forbici, meglio di niente. Qualunque 
cosa. 

Agitò altri due campanelli, poi lasciò la presa per 
ispezionare la stanza. Mentre dormivano qualcuno era 
entrato, portando via gli avanzi della colazione. Su una 
credenza contro il muro era rimasto un vassoio. Bond si 
avvicinò e lo esaminò. C’era ogni ben di Dio. Infilati tra le 
bottiglie spiccavano due menu, due enormi fogli ripiegati in 
due, fittamente scritti. Non avrebbero sfigurato al Savoy 
Grill, al 21 o alla Tour d’Argent. Ne scorse velocemente 
uno. Si cominciava con Double caviar de Beluga e si finiva 
con Sorbet à la Champagne. In mezzo ogni genere di piatto 
dagli ingredienti freschi e impeccabili, niente surgelati. 
Bond lasciò cadere il menu sul vassoio. Sulla qualità del 
formaggio usato per la trappola, niente da dire. 

Si sentì bussare alla porta ed entrò la squisita May. La 
seguivano due ciarliere ragazze cinesi. Bond ignorò la loro 
gentilezza, ordinò un tè e pane imburrato per Honeychile e 
disse loro di occuparsi dei capelli e delle unghie della 
ragazza. Poi andò in bagno, inghiottì un paio di aspirine e si 
fece una doccia fredda. Indossò di nuovo il kimono, 
pensando che doveva sembrare un idiota, e tornò nella 
stanza. Una raggiante May domandò se potesse 
gentilmente scegliere ciò che lui e Mrs Bryce intendevano 
mangiare per cena. Senza entusiasmo Bond ordinò per sé 
caviale, costolette grigliate d'agnello, insalata e «angeli a 
cavallo». Visto che Honeychile si rifiutava di scegliere, 
Bond scelse per lei melone, pollo arrosto à l'anglaise, 
gelato alla vaniglia con salsa di cioccolato caldo. 

May sorrise sfoggiando tutto il suo entusiasmo e 
approvazione. «Il Dottore chiede se le sette e 
quarantacinque sono un orario confacente». 

Bond rispose bruscamente di sì. 

«Molte grazie, Mr Bryce. La chiamerò alle sette e 
quarantaquattro». 


Bond raggiunse Honeychile alla toeletta dove si stavano 
prendendo cura di lei. Vide le agili e delicate dita al lavoro 
su capelli e unghie. Honeychile gli sorrideva tutta eccitata 
allo specchio. «Non farti trasformare in una scimmietta da 
circo» disse rude, e andò al vassoio dei drink. Si versò un 
bourbon d’annata con soda e si ritirò in camera. Aveva 
rinunciato all'idea di procurarsi un’arma. Forbici e limette 
pendevano dai fianchi della manicure, attaccate a una 
catenella. Erano forbici da parrucchiere. Bond si sedette 
sul letto sfatto, perso tra i fumi dell’alcol e cupi pensieri. 

Le donne se ne andarono. Honeychile si voltò a guardarlo. 
Siccome non alzava la testa, tornò nella sua stanza, 
lasciandolo solo. Al momento opportuno Bond entrò da lei 
per prepararsi un altro drink. «Honey, sei stupenda» le 
disse distrattamente. Gettò un'occhiata all'orologio alla 
parete, tornò in camera, trangugiò il drink e indossò un 
altro di quegli insulsi kimono, stavolta uno completamente 
nero. 

All’orario indicato si sentì bussare piano alla porta e i due 
uscirono in silenzio dalla stanza, imboccando l’elegante 
corridoio vuoto. May si fermò davanti all’ascensore. 
Un'altra graziosa ragazza cinese teneva le porte aperte. 
Entrarono e le porte si chiusero. Bond notò che l'ascensore 
era un Waygood Otis. Ogni cosa era di lusso, in quella 
prigione. Rabbrividì di disgusto. Le altre se ne accorsero. Si 
voltò verso la ragazza. «Scusami, Honey. Un po’ di mal di 
testa». Non voleva dirle che quella sfarzosa messinscena lo 
deprimeva, che non aveva la più pallida idea di cosa 
sarebbe successo, ma certo niente di buono, e che non 
aveva uno straccio di piano per uscire fuori da quella 
situazione. Il che era quanto di peggio potesse accadere. 
Niente abbatteva Bond più del sapere di non avere una 
strategia di attacco o difesa. 

Honeychile gli si avvicinò. «Mi dispiace, James» gli 
sussurrò. «Spero che tutto si risolverà. Ce l’hai con me?». 


Bond si sforzò di sorridere. «No, tesoro» rispose. «Ce l’ho 
soltanto con me stesso». Abbassò la voce. «Adesso, a cena 
lascia parlare me. Comportati normalmente e non farti 
impressionare dal Dottor No. Potrebbe avere qualche 
rotella fuori posto». 

La ragazza annuì, seria. «Farò del mio meglio». 

l'ascensore si fermò cigolando. Bond non aveva idea di 
quanto fossero scesi in profondità - trenta, sessanta metri? 
Le porte si aprirono automaticamente sibilando, e Bond e 
Honeychile si ritrovarono in un’ampia sala. 

Non c’era nessuno. Era una stanza dal soffitto molto alto, 
lunga quasi venti metri, i libri coprivano tre pareti per 
intero. A prima vista la quarta sembrava fatta di un vetro 
blu scuro molto resistente. Sembrava una sorta di studio- 
biblioteca. In un angolo si intravedeva una grossa scrivania 
coperta di carte, e al centro un tavolo con pile di riviste e 
giornali. Sparse un po’ ovunque c'erano comode poltrone 
imbottite in cuoio rosso. La moquette era verde scuro e 
l'illuminazione, proveniente da lampade a stelo, era soffusa. 
L'unico fatto strano era che il mobile bar con il vassoio dei 
drink fosse appoggiato contro la lunga parete di vetro, al 
centro, mentre le sedie e i radi tavolini con i posacenere 
erano disposti tutt'intorno in semicerchio: in questo modo 
la stanza era orientata verso quella parete. 

Bond colse un rapido movimento nel buio del vetro. 
Attraversò la stanza. Il guizzo argenteo di un pesciolino, 
seguito da quello di un pesce più grande, increspò il blu 
scuro. Poi sparirono dal bordo dello schermo, per così dire. 
Che cos’era? Un acquario? Bond guardò in alto. A un metro 
dal soffitto piccole onde lambivano il vetro. Sopra le onde si 
intravedeva una striscia blu scuro, screziata di grigio e 
punteggiata di scintille. Sembrava la costellazione di 
Orione. No, non era un acquario. Quello era il mare e 
quell'altro il cielo notturno. L'intero lato di una parete era 
fatto di vetro antiproiettile. Si trovavano sotto il mare, 
guardavano il cuore dell'oceano, a sei metri di profondità. 


Bond e la ragazza erano immobili come due statue di 
marmo. Mentre guardavano, balenarono due grossi globi 
roteanti. Per un istante apparve il bagliore aureo di una 
testa e di un lungo fianco, che poi svanì. Una cernia 
gigante? Un banco argenteo di acciughe si fermò, restò un 
attimo sospeso, poi si volatilizzò. I tentacoli lunghi sei metri 
di una caravella portoghese si snodavano lentamente sul 
vetro, mandando un luccichio violetto quando si 
illuminavano. Sopra i tentacoli si intravedevano la massa 
scura del ventre e il profilo della vescica gonfia, mossi dalla 
brezza. 

Bond camminava lungo la parete, affascinato dall'idea 
che si potesse vivere con quelle immagini in lento e infinito 
mutamento. Un grosso orecchio di Venere avanzava 
lentamente sul vetro dal basso; nugoli di pesci damigella, 
pesci angelo e snapper rosso rubino volteggiavano 
sfiorando un angolo del vetro; un millepiedi di mare andava 
in esplorazione, mordicchiando le esili alghe che dovevano 
crescere ogni giorno sulla parete. Una lunga ombra scura 
si fermò al centro del vetro, poi si allontanò lentamente. 
Peccato non vedere meglio. 

Quasi per soddisfare quel desiderio, due grossi fasci di 
luce, provenienti dall'esterno dello «schermo», colpirono 
l’acqua. Per un momento ognuno procedette per conto suo, 
poi conversero sull’ombra che stava svanendo, e apparve in 
ogni dettaglio il siluro grigio opaco di uno squalo di tre 
metri e mezzo. Bond intravide gli occhi rosati, simili a 
quelli di un maiale, roteare interrogativi alla luce, e le lame 
delle branchie pulsare placidamente. Per un istante 
l’animale puntò verso il fascio di luci e la bianca mezzaluna 
della bocca si aprì sotto la testa piatta del mostro. Si fermò 
per un secondo, poi con un colpo elegante e sdegnoso la 
grande coda si ritrasse e si girò, e lo squalo si allontanò in 
un guizzo luminoso. 

I riflettori si spensero. Bond si voltò lentamente. Si 
aspettava di vedere il Dottor No, ma la stanza era ancora 


vuota. Paragonata ai misteri che si agitavano al di là del 
vetro, sembrava immobile e priva di vita. Bond tornò a 
guardare. Chissà com'era con i colori del giorno, quando si 
poteva vedere a trenta metri e oltre. E chissà com’era 
durante una tempesta, quando le onde si infrangevano 
silenziose contro il vetro, ripercuotendosi quasi fino a terra 
e poi risalendo rapidamente, invisibili. E chissà com'era la 
sera, quando le ultime lame dorate del sole divampavano 
nella parte alta della stanza, e da sotto le acque 
brulicavano di puntini danzanti e minuscoli insetti 
acquatici. Che uomo eccezionale doveva aver concepito 
quella meraviglia, e quale straordinaria opera d’ingegneria 
l'aveva realizzata! Come ci era riuscito? C’era un solo 
modo. Doveva aver alzato la parete di vetro all’interno della 
barriera corallina e poi pian piano aveva rimosso, strato 
dopo strato, la roccia esterna finché i sommozzatori non 
avevano eliminato l’ultimo strato di corallo. Ma quanto era 
spesso il vetro? Chi l'aveva realizzato? Come l’aveva 
trasportato sull’isola? Quanti sommozzatori aveva 
impiegato? E, santo cielo, quanto era costato? 

«Un milione di dollari». 

La voce era cavernosa, con un lieve accento americano. 

Bond si voltò lentamente, quasi controvoglia. 

Il Dottor No aveva fatto il suo ingresso da una porta 
dietro la scrivania. Li stava osservando con aria benevola, 
un sorriso ironico sulle labbra. 

«Mi aspetto sempre la domanda sui costi. Di solito dopo 
una decina di minuti i miei ospiti pensano all’aspetto 
materiale. Anche per lei è stato così?». 

«SÌ». 

Sempre sorridendo (Bond si sarebbe presto abituato a 
quel genere di sorrisi), l’uomo girò intorno alla scrivania e 
si diresse con passo lento verso di loro. Più che camminare 
sembrava scivolasse. Le ginocchia non increspavano la 
superficie opaca e metallica del kimono, e nessuna scarpa 
spuntava da sotto l'ampio bordo. 


La prima impressione di Bond fu di un uomo molto alto, 
magro e impettito. Il Dottor No staccava Bond di almeno 
quindici centimetri, ma con quella postura così dritta e 
rigida sembravano anche di più. Anche la testa era lunga e 
affusolata, racchiusa tra un cranio rotondo e 
completamente calvo e un mento affilato. Sembrava una 
goccia di pioggia al contrario - o una goccia di petrolio, dal 
momento che la pelle era di un giallo scuro, quasi 
traslucido. 

Impossibile stabilire l’età: per quanti sforzi facesse, Bond 
non gli trovava una sola ruga sul volto. Era strano vedere 
una fronte liscia come un cranio tirato a lucido. Anche le 
guance incavate sotto gli zigomi prominenti sembravano 
lisce come avorio. Le sopracciglia avevano qualcosa che 
ricordava le figure di Dalì: sottili, scure e all'insù come se 
fossero state disegnate per truccare il volto di un mago. 
Sotto di esse, due occhi a mandorla neri come ebano 
sbucavano dal cranio. Erano senza ciglia. Sembravano le 
bocche di due revolver, glaciali, immobili, totalmente prive 
di espressione. Il sottile naso terminava a ridosso 
dell’ampia fenditura della bocca, che nonostante quel 
sorrisetto quasi incancellabile mostrava tutta la sua ferocia 
e autorità. Il mento era incavato verso il collo. Più tardi 
Bond avrebbe notato che raramente si muoveva, dando così 
l'impressione che testa e colonna vertebrale fossero un 
tutt'uno. 

Quella bizzarra e inquietante figura somigliava a un 
gigantesco verme velenoso avvolto nella carta stagnola, e 
Bond non si sarebbe meravigliato se il resto del corpo fosse 
strisciato dietro, viscido, sulla moquette. 

In tre passi il Dottor No arrivò davanti a loro. La bocca, 
simile a una ferita nel viso affusolato, si aprì. «Perdonatemi 
se non vi stringo la mano». La voce profonda era piatta e 
uniforme. «Ma non posso». Lentamente le maniche del 
kimono si aprirono. «Non ho le mani». 


Due paia di pinze d'acciaio, fissate su una scintillante 
base, emersero e si alzarono in esplorazione come le zampe 
di una mantide religiosa. Poi le due maniche si 
ricongiunsero di nuovo. 

Bond sentì Honeychile al suo fianco rabbrividire. 

I neri spiragli degli occhi si volsero verso di lei, 
scivolando sul naso. «È una disgrazia» disse con voce 
monotona. Gli occhi tornarono su Bond. «Stava ammirando 
il mio acquario». Era un'affermazione, non una domanda. 
«Gli uomini amano gli animali e gli uccelli. Io ho deciso per 
i pesci. Li trovo di gran lunga più vari e interessanti. Sono 
certo che anche voi due condividete il mio entusiasmo». 

«Complimenti» rispose Bond. «Non dimenticherò mai 
questa stanza». 

«No». Ancora un'affermazione, forse con un cenno 
sarcastico. «Ma abbiamo molte cose di cui parlare. É così 
poco tempo. Per favore, sedetevi. Volete un drink? Le 
sigarette sono accanto alle vostre sedie». 

Il Dottor No si mosse verso una grossa sedia di cuoio e si 
accomodò. Bond gli si sedette di fronte. Honeychile prese 
posto tra loro due, di lato. 

Bond avvertì un movimento alle sue spalle. Gettò una 
fugace occhiata all'indietro. Un ometto, un cinegro, la 
corporatura da lottatore, era in piedi, un vassoio tra le 
mani. Indossava pantaloni neri e un'elegante giacca bianca. 
Due occhi a mandorla scuri in un viso tondo come la luna 
incrociarono lo sguardo di Bond e poi si volsero altrove, 
indifferenti. 

«È la mia guardia del corpo» spiegò il Dottor No. «È 
esperto in molti campi. Nessun mistero sulla sua 
improvvisa comparsa. Porto sempre con me quello che 
chiamate un walkie-talkie, qua» e con il mento indicò il 
kimono all’altezza del petto. «Così posso chiamarlo quando 
mi serve. Che cosa prende la ragazza?». 

Non disse «sua moglie». Bond si voltò verso Honeychile. 
Gli occhi erano sgranati. «Una Coca-Cola, grazie» rispose 


con calma. 

Bond provò un po’ di sollievo. Almeno la ragazza non si 
era fatta impressionare da quella messinscena. «E io 
prendo mezza vodka e mezzo Martini dry, con una scorza di 
limone. Agitato, non mescolato. Se la vodka è russa o 
polacca, meglio». 

Il Dottor No increspò ancora il suo sorriso. «Un uomo che 
sa quel che vuole, come me. Stavolta i suoi desideri 
verranno esauditi. Non pensa che debba sempre essere 
così? Quando si vuole una cosa, la si prende, giusto? 
Questa è la mia esperienza». 

«Le piccole cose». 

«Se non ci prova con le grandi cose, vuol dire che non è 
ambizioso. Concentrarsi e mirare al bersaglio - ecco il 
segreto. Le predisposizioni poi arrivano, i mezzi si creano. 
“Datemi un punto d’appoggio e vi solleverò il mondo”, no? 
Ma vale ma solo se c’è il desiderio di sollevarlo, il mondo». 
Le sottili labbra si piegarono all’ingiù. «Ma queste sono 
chiacchiere. Nient'altro che amabili chiacchiere. Ora 
discutiamo un po’. Entrambi, ne sono certo, preferiamo 
discutere che chiacchierare. Il Martini è di suo 
gradimento? Ci sono sigarette a sufficienza, e del genere 
giusto per coccolare il suo cancro? Bene. Sam-Sam, lascia 
lo shaker accanto al signore e un’altra bottiglia di Coca- 
Cola per la signora. Adesso dovrebbero essere le otto e 
dieci. Ceneremo alle nove in punto». 

Il Dottor No si raddrizzò leggermente sulla sedia. Poi si 
chinò in avanti, fissando Bond. Nella stanza calò il silenzio. 
«E ora,» soggiunse «Mr James Bond dei servizi segreti 
britannici, raccontiamoci qualche segreto. Per dimostrare 
che non le nascondo niente, inizierò io. Poi toccherà a lei». 
Gli occhi del Dottor No scintillarono cupi. «Ma dobbiamo 
dirci la verità». Un artiglio d’acciaio spuntò fuori dalla 
manica. Lo tenne sollevato. Fece una pausa. «Io lo farò, ma 
anche queste» indicò le pinze davanti ai suoi occhi 
«capiranno se lei mente». 


Il Dottor No si portò le pinze delicatamente davanti agli 
occhi e picchiettò il centro di ciascun bulbo oculare. 

Ognuno di essi emise un suono sordo. «Questi» aggiunse 
l’uomo «vedono tutto». 


15 
Il vaso di Pandora 


James Bond afferrò il bicchiere e lo sorseggiò pensieroso. 
Inutile continuare a bluffare. La storia di lui portavoce della 
Audubon Society era così inconsistente che chiunque 
conoscesse un minimo il mondo dell’ornitologia l'avrebbe 
smontata in un batter d’occhio. Era evidente che la 
copertura era saltata. Doveva concentrarsi sulla protezione 
della ragazza. E tanto per cominciare doveva 
tranquillizzarla. 

Sorrise al Dottor No. «Conosco» esordì «il suo contatto 
alla King's House, Miss Taro. È un suo agente. È un fatto 
archiviato, e provvederemo a divulgarlo». Dal volto del 
Dottor No non trapelava alcun interesse. «Come altri. Ma 
se siamo qui per parlare, benissimo, senza però altri effetti 
speciali. Lei è un uomo interessante, ma non si sforzi di 
sembrarlo ancora di più. Ha avuto la disgrazia di perdere le 
mani, e gliele hanno sostituite con due arti artificiali. Come 
a molti mutilati in guerra. Porta lenti a contatto al posto di 
comuni occhiali, e per chiamare il cameriere invece di un 
campanello usa un walkie-talkie. Senza dubbio avrà a 
disposizione altri aggeggi. Ma, Dottor No, lei resta pur 
sempre un uomo che dorme, mangia e caca come tutti. 
Quindi, basta trucchi, per favore. Io non sono uno dei suoi 
operai alla guanera, non mi impressionano». 

Il Dottor No inclinò leggermente la testa. «Ben detto, Mr 
Bond. Rimprovero accettato. Vivendo a lungo in compagnia 
delle scimmie ho certo sviluppato certe abitudini un po’ 
fastidiose. Ma non scambi questi vizi per una montatura. 
Sono un tecnico. Adatto lo strumento al materiale a 
disposizione. E possiedo una serie di strumenti adatti a 


lavorare i materiali refrattari. In ogni caso,» sollevò di 
qualche centimetro le maniche congiunte lasciandole 
ricadere in grembo «continuiamo pure a parlare. È un 
piacere così raro avere un interlocutore intelligente, sarò 
felice di raccontarle la storia di uno degli uomini più 
notevoli al mondo. Lei è la prima persona ad ascoltarla. 
Non l’ho mai raccontata a nessuno. È l’unica persona a me 
nota che saprà apprezzarla e...» fece una pausa, in modo 
che le ultime parole si imprimessero con maggior efficacia 
«... tenerla per sé». Poi continuò: «Naturalmente 
quest’ultima considerazione vale anche per la ragazza». 

Era la fine. Da quando la Spandau aveva aperto il fuoco 
su di loro, e, prima ancora, da quando in Giamaica avevano 
provato a fargli la festa, nella mente di Bond si era fatto 
largo un atroce dubbio. Fin da subito aveva capito di avere 
davanti un killer, e che lo aspettava un duello mortale. Con 
la sua solita fiducia era convinto di vincere - fino all’isola, e 
al lanciafiamme. Allora aveva cominciato a dubitare, e 
adesso ne era sicuro: quell'uomo era troppo forte, troppo 
ben equipaggiato. 

«Non importa che la ragazza ascolti» sentenziò Bond. 
«Non ha niente a che fare con me. Lho trovata ieri sulla 
spiaggia. È una giamaicana di Port Morgan. Raccoglie 
conchiglie. I suoi uomini le hanno distrutto la canoa, così 
ho dovuto portarla con me. La rimandi pure a casa. Non 
aprirà bocca. Me l’ha giurato». 

Honeychile lo interruppe. «Invece parlerò! Racconterò 
tutto. Non me ne vado. Resto con te». 

Bond la guardò. «Ma io non ti voglio» le disse gelido. 

«Lasciate perdere gli eroismi» intervenne il Dottor No 
con garbo. «Chiunque mette piede su quest'isola non se ne 
va. Capite? Mai più. Nemmeno il più umile dei pescatori. È 
la mia politica. Non cercate di discutere con me o di 
ingannarmi. È totalmente inutile». 

Bond scrutò il suo viso. Non lasciava trapelare alcun 
segno d’ira o di ostinazione - soltanto una suprema 


indifferenza. Scrollò le spalle, e sorrise alla ragazza. «Va 
tutto bene, Honey» la rincuorò. «Scusami per prima. Non 
avrei mai sopportato di separarmi da te. Ce ne staremo 
insieme qui a sentire cos'ha da dirci questo pazzo». 

La ragazza annuì felice. Era come se il suo fidanzato 
l'avesse minacciata di piantarla in asso al cinema, e poi 
avesse cambiato idea. 

Mantenendo la stessa voce soave il Dottor No proseguì: 
«Ha proprio ragione, Mr Bond. Ecco cosa sono: un pazzo. 
Tutti i grandi sono pazzi. La pazzia li guida verso i loro 
obiettivi. I grandi scienziati, gli artisti, i filosofi, i leader 
religiosi: tutti pazzi. Cos'altro se non una cieca 
determinazione può nutrire il loro genio? Può mantenerli 
saldi nei loro intenti? La pazzia, mio caro Mr Bond, non ha 
prezzo. Come il genio. Lo sperpero di energie, una visione 
parziale, l'assenza di slancio e ostinazione, ecco i vizi della 
massa». L'uomo indietreggiò leggermente contro lo 
schienale. «Io non li possiedo. Io sono, come dice 
giustamente lei, un pazzo - un pazzo, Mr Bond, con una 
fissazione per il potere. Ecco» le pupille nere scintillarono 
sinistre attraverso le lenti a contatto «lo scopo della mia 
vita. Ecco perché sono qua. Perché lei è qua. E perché 
esiste un luogo come questo». 

Bond afferrò il bicchiere e lo scolò. Poi se lo riempì di 
nuovo dallo shaker. «La cosa non mi meraviglia» ribatté. «È 
la solita vecchia storia di chi si crede il re d’Inghilterra, il 
presidente degli Stati Uniti, o Dio. I manicomi sono pieni di 
soggetti del genere. L'unica differenza è che lei, invece di 
venirci semplicemente rinchiuso, il suo manicomio se l'è 
costruito. Perché? Perché stare rinchiuso in questa cella le 
dà l’illusione del potere?». 

L'irritazione lampeggiò agli angoli della bocca sottile. «Mr 
Bond, il potere è sovranità. Il primo principio di Clausewitz 
è avere una base sicura. Da lì deriva la libertà d’azione. Su 
questi due elementi si fonda la sovranità. Io li ho ottenuti, 
insieme a molti altri. Nessuno al mondo li possiede al mio 


stesso livello. Non possono. Il mondo è un luogo 
eccessivamente pubblico, queste cose richiedono 
l'isolamento. Lei parla di re e presidenti. Quanto potere 
hanno costoro? Quello che il popolo gli consente di avere. 
Chi al mondo ha il potere di vita e di morte sul proprio 
popolo? Adesso che Stalin è morto, qualcun altro, oltre a 
me? E su cosa fondo questo potere, questa sovranità? 
Sull’isolamento. Sul fatto che nessuno sa. Che non devo 
rendere conto a nessuno». 

Bond alzò le spalle. «Questa è soltanto l’illusione del 
potere, Dottor No. Chiunque con una pistola carica ha 
potere di vita e di morte sul proprio vicino. Non è la prima 
persona ad aver ucciso in segreto e averla fatta franca. Ma 
di solito questa gente fa la fine che si merita. La comunità 
ha un potere enorme, sa? Se ne accorgerà, Dottor No. La 
sua ricerca del potere, mi creda, è un'illusione. Perché il 
potere stesso è un'illusione». 

«Come la bellezza, Mr Bond» rispose l’uomo 
pacatamente. «Come l’arte. Come il denaro. Come la morte. 
E, probabilmente, come la vita. Queste idee sono relative. I 
suoi giochetti di parole non mi toccano. Conosco la filosofia, 
letica e la logica - molto meglio di lei, oserei dire. Ma 
mettiamo da parte questa sterile discussione e torniamo al 
punto da cui avevo cominciato, la mia fissazione per il 
potere o, se preferisce, per l'illusione del potere. E la 
prego, Mr Bond» il sorriso rigido si increspò ulteriormente 
«la prego, non si illuda che mezz'ora di conversazione con 
lei cambierà la mia visione della vita. Piuttosto sarà di 
grande interesse la storia della mia conquista di una, 
chiamiamola così, illusione». 

«Prosegua». Bond gettò un'occhiata a Honeychile, che si 
era messa una mano sulla bocca come per nascondere uno 
sbadiglio. Bond le sorrise, chiedendosi se il Dottor No si 
sarebbe divertito a turbare quella finta indifferenza. 

«Non vi annoierò» disse il Dottor No gentilmente. «I fatti 
sono molto più interessanti della teoria, non trovate?». Non 


si aspettava una risposta. Teneva gli occhi fissi 
sull’elegante orecchio di Venere che adesso errava sul 
vetro buio dell'acquario. Qualche pesciolino argentato 
guizzò tra le tenebre. Il lampo bluastro di una 
fosforescenza baluginò serpeggiando. In alto sul soffitto le 
stelle brillavano più luminose attraverso il vetro. 

L’artificialità della scena - loro tre comodamente seduti, i 
drink sulla credenza, la raffinata moquette, le luci soffuse - 
all'improvviso apparve grottesca a Bond. Anche la 
situazione drammatica, il pericolo sembravano poca roba 
rispetto all'avanzata dell'orecchio di Venere lungo il vetro. 
E se il vetro fosse esploso? Se i calcoli sulla pressione 
fossero stati sbagliati, la realizzazione difettosa? Se il mare 
avesse premuto un po’ più forte? 

«Sono l’unico figlio» iniziò il Dottor No «di un missionario 
metodista tedesco e di una ragazza cinese di buona 
famiglia. Sono nato a Pechino, ma “dal lato sbagliato del 
lenzuolo”, come si suol dire. Figlio illegittimo, ero un 
fastidio. Pagarono una zia di mia madre per occuparsi di 
me». Fece una pausa. «Ecco vede, Mr Bond. Niente amore. 
I miei genitori non mi amavano». Proseguì: «Il seme era 
gettato. Andai a lavorare a Shanghai. Cominciai a 
frequentare le tong e i loro loschi affari. Ero un fanatico di 
piani criminali, furti, omicidi, incendi dolosi di beni 
assicurati. Rappresentavano la rivolta contro la figura 
paterna che mi aveva tradito. Amavo la morte e la 
distruzione di cose e persone. Diventai uno specialista di 
tecniche criminali - se vogliamo chiamarle così. Poi scoppiò 
il caos. Dovevo tagliare la corda. Le tong mi consideravano 
troppo prezioso per farmi fuori. Venni mandato 
clandestinamente negli Stati Uniti. Mi stabilii a New York. 
Avevo con me una lettera di presentazione, in codice, per 
una delle due tong più potenti d'America - la Hip Sing. Non 
ho mai saputo cosa dicesse la lettera, ma mi presero subito 
come uomo di fiducia. Al momento opportuno, a trent'anni, 
venni nominato tesoriere. Amministravo più di un milione 


di dollari. Desideravo quel denaro. Poi alla fine degli anni 
Venti scoppiarono le grandi guerre tra le tong. Le due più 
grandi tong di New York, la mia, la Hip Sing, e la nostra 
rivale, la On Li Ong, si diedero battaglia. Per settimane ci 
furono centinaia di morti da entrambe le parti, case e 
proprietà bruciate. Ci furono torture, omicidi e incendi a 
cui partecipai con entusiasmo. Poi arrivarono le squadre 
antisommossa. Erano state mobilitate quasi tutte le forze di 
polizia di New York. I due eserciti clandestini vennero 
sgominati, i quartier generali delle due tong smantellati e i 
capibanda sbattuti in carcere. Ricevetti una soffiata 
sull'attacco alla mia tong, la Hip Sing. Qualche ora prima 
riuscii a mettermi in salvo. Col milione di dollari in oro, mi 
nascosi ad Harlem. Che follia. Avrei dovuto lasciare 
l'America, andarmene nell’angolo più sperduto della terra. 
Anche dal braccio della morte di Sing Sing i capoccia della 
mia tong si misero sulle mie tracce, e mi scovarono. I sicari 
arrivarono di notte. Mi torturarono, ma per niente al mondo 
avrei svelato dove si trovava l’oro. Andarono avanti tutta la 
notte. Poi, visto che non riuscirono a piegarmi, mi 
tagliarono le mani per mostrare che quello era il cadavere 
di un ladro, mi spararono al cuore e se ne andarono. Ma 
non sapevano una cosa, che sono il solo uomo su un milione 
col cuore a destra. Questa è la percentuale: uno su un 
milione. Mi salvai. Sopravvissi all'operazione e ai mesi in 
ospedale, che passai a progettare come farla franca con 
tutto quel denaro - come conservarlo, come usarlo». 

Fece una pausa. Le tempie erano leggermente arrossate. 
Il suo corpo sussultava dentro il kimono. Quei ricordi lo 
avevano agitato. Per un momento chiuse gli occhi, cercando 
di calmarsi. Bond pensò: Ora! Gli salto addosso e lo uccido? 
Rompo il bicchiere e lo sgozzo con il bordo scheggiato? 

Il Dottor No riaprì gli occhi. «Vi sto annoiando? Sicuri? 
Per un attimo mi è sembrato che la vostra attenzione 
scemasse». 


«No». Il momento era passato. Ce ne sarebbero stati 
altri? Bond prese le misure per l’assalto: notò che la 
giugulare era perfettamente visibile, subito sopra il collo 
del kimono. 

Le esili labbra violacee si schiusero di nuovo: «Dunque, 
Mr Bond, era venuto il momento di prendere decisioni 
chiare e nette. Quando mi dimisero dall'ospedale andai da 
Silberstein, il più grande commerciante di francobolli di 
New York, e acquistai una busta. Una sola. Conteneva i 
francobolli più rari al mondo. C'erano volute settimane per 
raccoglierli tutti. Non m’interessava quanto avessi pagato - 
a New York, Londra, Parigi, Zurigo. Volevo che il mio oro 
fosse comodamente trasportabile, e lo investii tutto in 
francobolli. Avevo previsto la seconda guerra mondiale. 
Sapevo che ci sarebbe stata l'inflazione, e che certi beni di 
lusso avrebbero aumentato il loro valore, o almeno lo 
avrebbero conservato. Intanto mi cambiai i connotati. 
Eliminai alla radice i capelli, assottigliai il naso, allargai la 
bocca, ridussi le labbra. E siccome non potevo diventare 
più piccolo, diventai più alto. Portavo scarpe con zeppe. Per 
settimane tenni la spina dorsale in trazione. Cambiai 
aspetto. Misi da parte le mani meccaniche e indossai mani 
di cera protette da guanti. Decisi di chiamarmi Julius No - 
Julius viene da mio padre e No dal mio rifiuto di lui e di 
ogni autorità. Buttai via gli occhiali e misi le lenti a contatto 
- uno dei primi modelli mai realizzati. Poi me ne andai a 
Milwaukee, dove non ci sono cinesi, e mi iscrissi alla facoltà 
di medicina. Mi rintanai nel mondo accademico, tra 
biblioteche, laboratori, classi e campus. Lì mi dedicai allo 
studio del corpo e della mente. Perché? Perché volevo 
sapere di cosa fosse capace questa mia fibra. Dovevo capire 
quali erano i miei mezzi, prima di usarli per il mio scopo 
successivo - la totale indipendenza da debolezze fisiche, 
pericoli materiali, rischi. Da questa base sicura, armato 
contro i dardi e gli assalti del mondo, mi avviai alla 
conquista del potere - il potere di fare agli altri ciò che era 


stato fatto a me, il potere di vita e di morte, il potere di 
decidere, giudicare, il potere dell’assoluta indipendenza da 
ogni autorità esterna. Perché questa, Mr Bond, che le 
piaccia o no, è l'essenza del potere temporale». 

Bond afferrò lo shaker e si versò un terzo drink. Lanciò 
un'occhiata a Honeychile. Sembrava seria e indifferente - 
come se la sua mente fosse altrove. Gli sorrideva. 

«Avrete fame» osservò amabilmente il Dottor No. 
«Ancora un po’ di pazienza. Sarò breve. Dunque, eravamo 
rimasti a Milwaukee. Terminai i miei studi, lasciai l'America 
e girai il mondo. Mi facevo chiamare “dottore”, perché i 
dottori ricevono le confidenze e possono fare domande 
senza suscitare sospetti. Stavo cercando il mio quartier 
generale. Doveva essere al sicuro dalla guerra imminente, 
doveva essere un’isola, completamente privata, e doveva 
essere capace di uno sviluppo industriale. Alla fine comprai 
Crab Key, dove sono rimasto per quattordici anni. Sono 
stati anni tranquilli e fruttuosi, senza una nuvola 
all'orizzonte. La prospettiva di convertire lo sterco in oro 
mi piaceva, e l’ho coltivata con passione. Mi sembrava 
l'industria ideale. La domanda era costante. Gli uccelli non 
richiedono cure particolari, vanno solo lasciati in pace. 
Ciascuno è una piccola fabbrica che trasforma il pesce in 
prezioso sterco. Quanto all'estrazione, basta stare attenti a 
non rovinare il raccolto scavando troppo. L'unico problema 
è il prezzo della manodopera. Nel 1942 cubani e giamaicani 
guadagnavano dieci scellini la settimana tagliando canne. 
Ne ho convinto un centinaio a venire sull’isola per dodici 
scellini la settimana. Con il guano a quindici dollari la 
tonnellata me la cavavo, ma era decisivo che i salari 
restassero invariati. Per questo ho isolato la mia comunità 
dal resto del mondo. Ogni tanto ho usato la mano pesante, 
ma il risultato è che i miei uomini sono contenti dei loro 
salari, perché sono i più alti che abbiano mai conosciuto. 
Ho portato qua come capisquadra una dozzina di chigroes 
con le famiglie. Gli do una sterlina a testa alla settimana. 


Gran lavoratori, molto affidabili. Una volta ho dovuto 
essere duro con loro, ma hanno imparato subito. Di 
conseguenza la mia gente è aumentata di numero. Vi ho 
aggiunto qualche ingegnere e costruttore. Ci siamo messi 
al lavoro sulla montagna. Ogni tanto assumevo team di 
specialisti, che pagavo bene e tenevo separati dagli altri. 
Vivevano all’interno della montagna fino al termine del loro 
lavoro, quindi se ne andavano via in nave. Sono stati loro a 
installare gli impianti di illuminazione e di ventilazione e 
l'ascensore, e a progettare questa stanza, con mobili e 
oggetti che provengono da ogni parte del mondo. Hanno 
anche realizzato la facciata di una finta clinica per coprire 
le mie operazioni nel caso un giorno ci fosse un naufragio 
sull’isola o il governatore della Giamaica decidesse di farmi 
visita». Le labbra scintillarono in un sorriso. «Deve 
riconoscere che sono in grado, se lo voglio, di assicurare ai 
visitatori un trattamento con i guanti - una saggia 
precauzione per il futuro! Così, gradualmente, 
metodicamente è sorta la mia fortezza, mentre gli uccelli 
defecavano sulla sua cima. Non è stato facile, Mr Bond». 
Gli occhi scuri non cercavano simpatia o apprezzamento. 
«Ma alla fine dello scorso anno l’opera è stata completata. 
È stata realizzata una base sicura, ben camuffata. Ero 
pronto al passo successivo - estendere il mio potere sul 
mondo esterno». 

Il Dottor No fece una pausa. Sollevò le braccia di pochi 
centimetri e le fece ricadere con rassegnazione sul grembo. 
«Mr Bond, prima le ho detto che non c’è stata nessuna 
nuvola all'orizzonte in tutti questi quattordici anni. In verità 
una c’è stata, perennemente all'orizzonte. E lo sa cos'era? 
Era un uccello, un ridicolo uccello chiamato spatola rosa! 
Non la tedierò con tutti i dettagli, qualcuno lo conosce già. 
I due guardiani, accampati a pochi chilometri di distanza da 
qui, in mezzo al lago, ricevevano le provviste da una 
motovedetta cubana. Inviavano i loro rapporti attraverso la 
stessa motovedetta. Ogni tanto degli ornitologi americani 


arrivavano via mare per trascorrere qualche giorno 
all’accampamento. La cosa non mi preoccupava. L'area è al 
di fuori del controllo dei miei uomini. I guardiani non erano 
autorizzati ad avvicinarsi al mio complesso. Non c'erano 
contatti. Fin da subito misi in chiaro con la Audubon che 
non avrei incontrato i loro rappresentanti. E cosa successe 
allora? Un giorno, di punto in bianco, ricevetti una lettera 
dalla nave che approdava qua mensilmente. Le spatole rosa 
erano diventate una delle specie di uccelli più preziose al 
mondo. L'associazione mi comunicava formalmente che 
intendevano costruire un hotel sul loro territorio, nei pressi 
del fiume da cui siete arrivati. Appassionati di uccelli da 
tutto il mondo sarebbero venuti per osservare quei pennuti. 
Avrebbero fatto delle riprese. Crab Key, mi dissero nella 
loro lettera adulatrice e traboccante di lusinghe, sarebbe 
diventata famosa. 

Alzò le braccia che ricaddero subito dopo. L'ironia si 
raccolse agli angoli di quel sorriso fisso. «Se lo immagina? 
La privacy faticosamente conquistata, i progetti per il 
futuro, tutto spazzato via per colpa di un mucchio di 
vecchie zitelle e dei loro dannati pennuti! Studiai la 
situazione, arrivando a offrire una cifra stratosferica per 
comprare i loro terreni. Rifiutarono. Allora studiai quei loro 
uccelli. Mi informai sulle loro abitudini. E di colpo arrivò la 
soluzione. Facile, per giunta. L'uomo è sempre stato il più 
feroce predatore di questi volatili. Le spatole rosa si 
spaventano facilmente. Acquistai in Florida un escavatore - 
il mezzo viene usato per la ricerca del petrolio, può 
affrontare qualunque genere di terreno. Lo trasformai 
perché terrorizzasse e lanciasse fiamme - non solo agli 
uccelli, ma anche agli esseri umani, i guardiani dovevano 
andarsene. E una notte di dicembre l’escavatore fece 
irruzione nel lago seminando il panico. Distrusse 
l'accampamento, i due guardiani vennero uccisi - anche se 
uno, si è scoperto poi, riuscì a fuggire in Giamaica -, bruciò 
i luoghi di nidificazione, spargendo il terrore tra i volatili. 


Successo completo! Un’isteria collettiva si diffuse tra le 
spatole rosa. Morirono a migliaia. Poi ricevetti la richiesta 
di atterraggio di un aereo sulla mia pista di fortuna. Era 
per un'indagine. Decisi di accettare. Mi sembrava la cosa 
più saggia. Simulammo un incidente. Un camion sbandò 
sulla pista mentre l’aereo atterrava. Il velivolo andò in mille 
pezzi. Tutte le tracce del camion vennero rimosse. I corpi 
furono pietosamente composti nelle bare e io stesso 
comunicai la tragedia. Com'era prevedibile, ci fu un 
supplemento d’indagine. Arrivò un cacciatorpediniere. 
Accolsi il capitano con tutti gli onori. Lui e i suoi ufficiali 
vennero accompagnati lungo la costa, poi all’interno. 
Videro i resti dell’accampamento. I miei uomini 
suggerirono che i guardiani, impazziti per la solitudine, 
avessero avuto un alterco. Il superstite aveva appiccato il 
fuoco e poi era fuggito in canoa. Venne esaminata la pista 
d'atterraggio. I miei uomini riferirono che l’aereo 
procedeva a velocità troppo elevata, e che i pneumatici 
dovevano essere esplosi all'impatto col suolo. Vennero 
consegnate le bare con i corpi. Che tristezza. Il capitano e 
gli altri ufficiali erano soddisfatti. La nave ripartì, e 
sull’isola tornò la pace». 

Il Dottor No tossì debolmente. Guardò la ragazza, e poi di 
nuovo Bond. «Questa, cari amici, è la mia storia. O 
piuttosto il primo capitolo di quello che confido sarà un 
racconto lungo e interessante. La privacy è stata ristabilita. 
Adesso non ci sono più spatole rosa, né dunque guardiani. 
Sono certo che la Audubon accetterà la mia proposta di 
acquisto. Non ci sono dubbi. Se ricominciano con le loro 
ridicole attività, avranno altri problemi. Quello è stato un 
avvertimento. Non ci saranno nuove interferenze». 

«Interessante» commentò Bond. «Un caso decisamente 
interessante. Ecco perché Strangways doveva essere 
eliminato. Che cosa ha fatto a lui e alla ragazza?». 

«Si trovano sui fondali di Mona Reservoir. Ho mandato 
tre dei miei uomini migliori. Possiedo una piccola ma 


efficiente organizzazione, in Giamaica, che mi è molto utile. 
Mi serve per tenere d'occhio i servizi d’intelligence in 
Giamaica e a Cuba. Sarà preziosa per le mie prossime 
operazioni. Il suo Strangways si era insospettito e aveva 
cominciato a ficcare il naso. Per fortuna le sue abitudini mi 
erano note. La sua morte e quella della ragazza sono state 
una pura questione di sincronismo. Speravo di ottenere lo 
stesso con lei, ma è stato fortunato. Dai documenti alla 
King'House sapevo di che tempra era, Mr Bond. Ma 
immaginavo che la mosca si sarebbe avvicinata al ragno. 
Ero pronto, e quando la canoa è comparsa sullo schermo 
radar, era certo che non mi sarebbe più sfuggito». 

«Il suo radar» ribatté Bond «non è molto efficace. Le 
canoe erano due. La prima che ha visto era quella della 
ragazza. Le ripeto che lei non c'entra niente con me». 

«Be'’, allora è stata sfortunata. Si dà il caso che mi serva 
una donna bianca per un piccolo esperimento. Come 
dicevamo prima, Mr Bond, di solito ottengo quello che 
voglio». 

Bond guardò accigliato il Dottor No. Si chiedeva se valeva 
la pena di provare a scalfire quell'uomo apparentemente 
invincibile. Valeva la pena di sprecare fiato per minacciarlo 
o ingannarlo? Bond aveva soltanto un misero due di fiori 
nella manica. Il pensiero di giocarselo gli dava quasi 
fastidio. Come per caso, con indifferenza, lo buttò sul 
tavolo. 

«Be’, la fortuna è girata, Dottor No. Adesso lei è schedato 
a Londra. La mia relazione sul caso, la prova della frutta 
avvelenata, del centopiedi e l'incidente d’auto si trovano in 
un fascicolo, così come i nomi di Miss Chang e Miss Taro. 
Sono state lasciate istruzioni precise in Giamaica: nel caso 
non tornassi da Crab Key, entro tre giorni il fascicolo va 
aperto, e bisogna agire di conseguenza». 

Fece una pausa. Il volto del Dottor No era impassibile. Gli 
occhi e la bocca non si erano mossi di un millimetro. La 
giugulare pulsava regolare. Bond si chinò in avanti. Disse a 


bassa voce: «Ma per via della ragazza, solo per lei, Dottor 
No, sono disposto a un accordo. In cambio del nostro 
ritorno sani e salvi in Giamaica, le concedo un vantaggio di 
una settimana. Potrà prendere il suo aereo e la sua busta di 
francobolli e tagliare la corda». 

Bond si appoggiò allo schienale. «Che ne pensa?». 


16 
Orizzonti di dolore 


Una voce solenne alle spalle di Bond scandì: «La cena è 
servita». Bond si voltò. Era la guardia del corpo. Accanto a 
lui c'era un altro uomo che avrebbe potuto essere il 
gemello; le due montagne di muscoli, le mani affondate 
nelle maniche dei kimono, guardavano oltre la testa di 
Bond verso il padrone. 

«Ah, già le nove». Il Dottor No si alzò lentamente in piedi. 
«Prego, da questa parte. Continueremo la nostra 
conversazione in un ambiente più intimo. È stato molto 
gentile da parte vostra avermi ascoltato con una tale 
impeccabile pazienza. Mi auguro che la modestia della mia 
cucina e della mia cantina non risulti un ulteriore 
sacrificio». 

Sulla parete dietro i due uomini in giacca bianca si 
spalancarono due battenti. Bond e Honeychile seguirono il 
Dottor No in una stanzetta ottagonale rivestita di pannelli 
di mogano e illuminata da un singolare lampadario a bracci 
in argento dotato di barometro di Fitzroy. Sotto di esso 
c'era un tavolo rotondo di mogano apparecchiato per tre. 
l'argento e il vetro mandavano un bagliore caldo. 
L'elegante moquette blu scuro era lussuosamente soffice. Il 
Dottor No andò alla sedia centrale con lo schienale alto e 
fece accomodare la ragazza alla sua destra. Si sedettero e 
aprirono i tovaglioli di seta bianca. 

Quell’inutile cerimonia e lo sfarzo della stanza 
esasperavano Bond. Avrebbe voluto distruggere tutto - 
passare il tovagliolo di seta intorno al collo dell'uomo e 
stringere finché le lenti a contatto non saltavano via da 
quegli orrendi occhi neri. 


Le due guardie del corpo indossavano guanti bianchi di 
cotone. Servivano la cena con una melliflua efficienza 
sollecitata da qualche occasionale parola in cinese del 
Dottor No. 

All’inizio l'uomo sembrava teso. Attingeva lentamente da 
tre differenti scodelle di zuppa, utilizzando un cucchiaio dal 
manico corto infilato con precisione tra le pinze. Bond si 
sforzava di non mostrarsi turbato. Sedeva tranquillo, 
mangiando e bevendo con un appetito che non aveva. Con 
la ragazza parlava allegramente della Giamaica e di altri 
argomenti a lei familiari - uccelli, animali, fiori. Ogni tanto 
le sfiorava il piede sotto il tavolo. Sembrava quasi allegra. 
Bond pensò che nella parte di una coppia di fidanzatini 
invitata a cena da un odiato zio se la cavavano abbastanza 
bene. 

Bond non aveva la più pallida idea se quell’innocuo bluff 
stesse funzionando, ma non si faceva illusioni. Il Dottor No 
e la sua storia trasudavano invincibilità. Quell’incredibile 
biografia sembrava vera, dalla A alla Z. Forse esistevano al 
mondo altri individui con i loro regni personali - lontani dai 
sentieri battuti, dove non c’erano testimoni, dove potevano 
fare tutto ciò che volevano. E cosa avrebbe fatto il Dottor 
No, dopo aver schiacciato le mosche venute a infastidirlo? 
Se per caso avesse ucciso Bond e la ragazza, Londra 
avrebbe recuperato gli indizi raccolti da Bond’ 
Probabilmente sì. C’era Pleydell-Smith. La prova della 
frutta avvelenata. Ma che cosa avrebbe ottenuto il sostituto 
di Bond dal Dottor No? Ben poco. Una scrollata di spalle di 
fronte alla scomparsa di Bond e di Quarrel. Mai sentiti 
nominare. Inoltre, non esisteva alcun legame con la 
ragazza. A Port Morgan avrebbero pensato che fosse 
annegata in una delle sue spedizioni. Difficile immaginare 
cosa avrebbe potuto fermare il Dottor No - e il secondo 
capitolo della sua vita, qualunque esso fosse. 

Sotto la copertura delle amabili chiacchiere con 
Honeychile, Bond si preparava al peggio. Accanto al piatto 


aveva a disposizione varie armi. Quando arrivarono le 
costolette, cotte come Dio comanda, Bond esitò di fronte a 
tutti quei coltelli, poi scelse quello da pane. Mentre 
mangiava e parlava, spostò lentamente il grosso coltello da 
carne verso di sé. Con un ampio gesto della mano destra 
colpì il bicchiere dello champagne, e nella frazione di 
secondo in cui andava a pezzi con la mano sinistra infilò il 
coltello nell'ampia manica del kimono. In mezzo alle scuse 
e alla confusione, mentre aiutava la guardia del corpo a 
ripulire la tovaglia, Bond sollevò il braccio sinistro facendo 
scivolare il coltello fin sotto l'ascella e poi all’interno del 
kimono, contro le costole. Una volta finite le costolette, 
strinse la cintura di seta intorno ai fianchi, in modo da 
bloccare il coltello contro lo stomaco. Adesso l’arma 
riposava comodamente contro la pelle, e l’acciaio 
cominciava a scaldarsi. 

Al caffè, le due guardie del corpo si piazzarono dietro le 
sedie di Bond e della ragazza - immobili, le braccia 
incrociate sul petto, impassibili. Due boia. 

Il Dottor No posò delicatamente la tazza sul piattino, e 
appoggiò i due artigli d’acciaio sul tavolo. Si raddrizzò e 
ruotò di qualche centimetro nella direzione di Bond. Sul 
viso non c’era alcun segno di preoccupazione. Lo sguardo 
era duro e diretto. La sottile bocca si increspò, aprendosi. 
«La cena è stata di suo gradimento, Mr Bond?». 

Bond prese una sigaretta dalla scatola d’argento di fronte 
a sé e l’accese, giocando con l’accendino da tavolo. Buttava 
male, e doveva cercare di infilarsi in tasca l’accendino. Il 
fuoco poteva essere un’altra arma. «Sì, squisita» rispose 
rilassato. Guardò verso la ragazza. Si chinò in avanti, 
posando le braccia sul tavolo. Quindi le incrociò, coprendo 
l’accendino. Le sorrise. «Spero che ti sia piaciuto tutto». 

«Oh, sì, era tutto delizioso». Per lei la festa continuava. 

Bond fumò teatralmente, agitando le mani e le braccia in 
modo da creare un’atmosfera movimentata. Si voltò verso il 
Dottor No, poi spense la sigaretta e tornò ad appoggiarsi 


allo schienale, incrociando le braccia sul petto. L'accendino 
era scivolato all'altezza dell’ascella sinistra. «E adesso cosa 
succede, Dottor No?». 

«Passiamo al programma del dopocena, Mr Bond». Il 
sottile sorriso si increspò svanendo. «Ho esaminato la sua 
proposta da ogni punto di vista. Non posso accettarla». 

Bond scrollò le spalle. «Lei è un imprudente». 

«No, Mr Bond. Ho il sospetto si tratti di un inganno. La 
gente del suo mestiere non si comporta come dice lei. Invia 
rapporti regolari al quartier generale, aggiorna i capi sui 
progressi dell'indagine. So come funziona. Gli agenti 
segreti non si comportano come racconta lei, deve aver 
letto troppi romanzi. Il suo discorsetto puzza di trucco 
lontano un miglio. No, Mr Bond, la sua storia non me la 
bevo. Se fosse vera, sono pronto ad affrontarne le 
conseguenze. Ho troppi interessi in gioco. Ammettiamo 
pure: arriva la polizia, arrivano i soldati. Dove sono l’uomo 
e la ragazza? Quale uomo e quale ragazza? Io non so 
niente. Per favore, andatevene, disturbate la mia guanera. 
Dove sono le prove? E il mandato di perquisizione? La 
legge inglese è ferrea, signori miei. Tornatevene a casa e 
lasciatemi in pace con i miei adorati cormorani. Ecco vede, 
Mr Bond? E ammettiamo pure il peggio. Se uno dei miei 
agenti vuota il sacco, cosa estremamente improbabile,» 
Bond ricordava la cieca devozione di Miss Chang «che cosa 
ho da perdere? Due morti in più come capo d’imputazione. 
Un uomo, Mr Bond, può essere impiccato una sola volta». 
Scrollò delicatamente la lunga testa a pera. «Vuole 
aggiungere qualcosa? Domande? Vi aspetta una notte lunga 
e impegnativa. Il tempo sta scadendo, e io devo andare a 
dormire. Domani, come ogni mese, la nave approderà e io 
dovrò visionare il carico. Passerò l’intera giornata alla 
banchina. Dunque?». 

Bond guardò Honeychile. Pallida come uno spettro lo 
stava fissando, come aspettasse un miracolo. Bond si 
guardò le mani, esaminandosi con cura le unghie. «Dunque 


cosa?» chiese, per prendere tempo. «Dopo la giornata con 
la merda d’uccello, cosa prevede il programma? Qual è il 
prossimo capitolo?». 

Bond non alzò la testa. Era come se quella voce calma e 
autoritaria non fosse la sua, ma provenisse dal cielo 
notturno. 

«Ah, già. Sempre a far domande, Mr Bond. È un vizio. 
Fino alla fine, anche in situazioni disperate. Sono qualità 
che ammiro, in un uomo cui restano poche ore di vita. Le 
rispondo subito. Volto pagina. Il che la consolerà. In questo 
posto non c’è solo merda d’uccello. Il suo sesto senso non 
l’ha ingannata». Il Dottor No fece una pausa piena di 
enfasi. «Quest’isola si avvia a diventare il più importante 
centro di spionaggio al mondo». 

«Davvero?». Bond continuava a guardarsi le mani. 

«Saprà senz'altro che le isole Turks, a circa cinquecento 
chilometri da qui, al di là del Canale Sopravento, sono il più 
importante centro di collaudo di missili teleguidati degli 
Stati Uniti». 

«SÌ, è un grosso centro». 

«Forse ha letto dei missili dispersi di recente? Lo Snark 
multistadio, ad esempio, che ha terminato il suo volo nelle 
foreste del Brasile anziché nelle profondità dell’Atlantico 
meridionale?». 

«SÌ». 

«E si ricorderà che quel missile si è rifiutato di obbedire 
alle indicazioni telemetriche e ha cambiato rotta, finendo in 
mille pezzi. Cos'è, aveva sviluppato una propria volontà?». 

«SÌ, me lo ricordo». 

«Si sono verificati altri incidenti, gravi. L'elenco è lungo: 
lo Zuni, il Matador, il Petrel, il Regulus, il Bomarc... i nomi 
dei missili cambiano sempre, non me li ricordo tutti. 
Ebbene,» il Dottor No non trattenne una nota di trionfo 
«forse le può interessare sapere che la stragrande 
maggioranza di quegli incidenti è nata qui. A Crab Key». 

«Sul serio?». 


«Non mi crede? Non importa. Altri mi credono. Altri che 
hanno assistito al totale fallimento di una intera serie di 
missili, i Mastodon, per i continui errori di navigazione e 
l'incapacità di seguire le coordinate trasmesse via radio 
dalle isole Turks. Questi altri sono i russi, i miei compagni 
d'avventura. Hanno formato sei dei miei uomini. In questo 
momento due di loro sono in sala operativa a controllare le 
frequenze radio, le armi moderne funzionano così. Sopra le 
nostre teste, nelle gallerie scavate nella montagna, c’è un 
equipaggiamento da un milione di dollari, e dita febbrili che 
inviano messaggi nello strato E della ionosfera, cercano i 
segnali, li intercettano e li disturbano, contrapponendo 
onde radio ad altre onde radio. Quando un missile si alza in 
volo per percorrere cento o cinquecento miglia 
sull’Atlantico, noi lo tracciamo con la stessa precisione con 
cui lo tracciano nella sala operativa delle isole Turks. Poi 
all'improvviso i nostri impulsi raggiungono il missile, gli 
mandano in tilt il cervellone, lui parte per la tangente e si 
inabissa. Un altro test fallito. Operatori, progettisti, tecnici, 
tutti sotto accusa. Il Pentagono è nel panico. Bisogna 
riprovarci, altre frequenze, altri metalli, un altro sistema 
radio. Naturalmente,» il Dottor No era sincero «anche noi 
abbiamo i nostri problemi. Spesso seguiamo dei lanci di 
prova senza essere in grado di interferire con il cervellone 
del nuovo missile. In quei casi lo riferiamo subito a Mosca. 
Sì, ci hanno consegnato anche una macchina decriptatrice 
con nostre frequenze e codici. I russi ci danno dentro, sono 
molto propositivi. Proviamo e riproviamo, finché un giorno 
è come se riuscissimo a catturare l’attenzione di un uomo 
in mezzo alla folla. Lassù nella stratosfera il missile ha 
riconosciuto il nostro segnale! Adesso possiamo parlargli, 
fargli cambiare idea». L'uomo fece una pausa. «Non la trova 
interessante, Mr Bond, questa mia attività collaterale al 
business del guano? È molto redditizia, le assicuro. E 
potrebbe diventarlo ancora di più. Forse i comunisti cinesi 
pagano ancora meglio. Chissà? Sto già tastando il terreno». 


Bond sollevò lo sguardo. Scrutò pensieroso il Dottor No. 
Aveva ragione. C’era di più, molto di più di quanto 
sembrasse a prima vista. Si trattava di un gioco pericoloso, 
un gioco che spiegava tutto, che nel mercato internazionale 
dello spionaggio valeva certamente la candela. Adesso i 
pezzi del puzzle andavano al loro posto. Ecco perché 
l’accanimento contro quei poveri uccelli, e gli omicidi. La 
privacy? Naturalmente il Dottor No avrebbe ucciso lui e la 
ragazza. Il potere? Eccolo. Il Dottor No era davvero un 
soggetto molto pericoloso. 

Bond fissò le due pupille nere con una specie di rispetto. 
«Dovrà uccidere molta più gente per mantenere il controllo 
di tutta la faccenda, Dottor No. Ci sono in ballo un sacco di 
soldi. La sua proprietà non è male, pensavo peggio. Farà 
gola a tanti. Mi domando chi allungherà la mano per primo 
e la ucciderà. Forse gli uomini lassù,» indicò in alto verso il 
soffitto «che si sono formati a Mosca? Tecnici, no? Chissà 
che ordini ricevono da Mosca. Già, ma lei non può saperlo, 
Vero?». 

«Continua a sottovalutarmi, Mr Bond» replicò il Dottor 
No. «Lei è un uomo più ostinato e stupido di quanto mi 
aspettassi. Sono conscio di queste possibilità, e infatti ho 
trasformato uno di quegli uomini in un mio informatore 
privato. Possiede i duplicati dei cifrari e della macchina 
decriptatrice. Vive in un’altra parte della montagna, ma gli 
altri pensano che sia morto. Controlla tutte le operazioni, 
mi fornisce una copia di tutto il traffico. Finora i segnali da 
Mosca non contengono alcun accenno a una cospirazione. 
Tutto sotto controllo, Mr Bond. Prendo le mie precauzioni e 
altre ne prenderò in futuro. Come dicevo, lei mi 
sottovaluta». 

«Non la sottovaluto affatto, Dottor No. Lei è un uomo 
molto scrupoloso, ma ci sono troppi fascicoli aperti su di 
lei. Del resto nel mio lavoro la stessa cosa vale per me. 
Conosco la sensazione. Ma alcuni dei suoi fascicoli sono 
davvero brutti. Quello cinese, ad esempio: non mi 


piacerebbe per niente, al suo posto. ĽFBI sarebbe più 
benevola - la incriminerebbe per furto e falsa identità. 
Vede, forse non conosce i russi come li conosco io. Per il 
momento lei è un amico, ma i russi non hanno amici. Prima 
o poi vorranno prendere il suo posto - sbarazzarsi di lei con 
un colpo di pistola. Poi c’è il fascicolo che ho aperto io con 
la mia missione. Vuole che lo renda ancora più corposo? Se 
fossi in lei mi augurerei di no. Se succede qualcosa a me e 
alla ragazza, scoprirà che Crab Key è un’isoletta brulla, che 
non vale niente». 

«Con una posta in gioco molto alta i rischi aumentano, Mr 
Bond. Accetto i pericoli e, per quanto posso, mi difendo. 
Vede,» un cenno di avidità incrinò la voce profonda «sono 
vicino a cose ancora più grandi. Il capitolo secondo 
promette ricompense che soltanto un pazzo rifiuterebbe 
per paura. Le ho già detto che posso disturbare le onde 
radio dei missili, e fare in modo che deviino dalla loro 
traiettoria, ignorando le istruzioni. E se andassi avanti? Se 
li dirottassi in mare qui davanti e recuperassi i segreti della 
loro progettazione? Oggi i caccia americani, al largo 
dell'Atlantico meridionale, li recuperano quando 
esauriscono il carburante e ammarano con il paracadute. 
Che però a volte non si apre. Nessuno alle isole Turks si 
stupirebbe, se ogni tanto il prototipo di una nuova serie 
andasse in avaria e precipitasse vicino a Crab Key. Almeno 
all’inizio tutti penserebbero a un guasto. Più tardi, forse, 
scoprirebbero che altri segnali radio interferiscono con i 
missili. Allora scoppierebbe una guerra di spie. 
Tenterebbero di localizzare la fonte dei segnali ma, 
dovessero mai avvicinarsi, darei un'ultima festa. Farei 
impazzire i missili, li farei dirigere verso L'Avana o 
Kingston, e all'ultimo li devierei su Miami. Anche senza le 
testate, cinque tonnellate di metallo a millecinquecento 
chilometri l'ora possono causare danni considerevoli in un 
centro abitato. E poi? Si scatenerebbe il panico, 


l'indignazione pubblica. Gli esperimenti cesserebbero. La 
base delle isole Turks dovrebbe chiudere. E quanto pensa 
che sarebbe disposta a pagare la Russia per un’evenienza 
del genere? Quanto per ogni prototipo che riuscissi a 
consegnargli? Diciamo dieci milioni di dollari per l’intera 
operazione? Venti? Sarebbe una vittoria inestimabile nella 
corsa agli armamenti. Potrei stabilire io la cifra. Non ci 
crede, Mr Bond? E non crede che alla luce di queste 
considerazioni le sue parole e le sue minacce suonino 
risibili?». 

Bond non aprì bocca. Del resto, non c’era niente da 
aggiungere. All'improvviso ritornò con il pensiero alla 
tranquilla stanza all'ultimo piano di Regent’s Park. Sentiva 
la pioggia che picchiettava sui vetri e la voce impaziente, 
sarcastica di M parlare di uccelli, vacanze al sole e indagini 
di routine. E lui si era procurato una canoa, un pescatore, 
un pranzo al sacco ed era andato - quanti giorni, quante 
settimane prima? - a «dare un’occhiata». Un'occhiata, sì: al 
vaso di Pandora. Aveva ottenuto le risposte, scoperto i 
segreti - e adesso? Adesso gli avrebbero gentilmente 
indicato la strada per la sua tomba, si sarebbe portato con 
sé quei segreti e la ragazzina che aveva trascinato in quella 
folle avventura. Sentiva in gola un’amarezza tale che gli 
dava il vomito. Afferrò il bicchiere di champagne e lo svuotò 
d’un colpo. «Va bene, Dottor No» disse. «Continuiamo con 
lo spettacolo. Qual è il programma? Coltelli? Proiettili? 
Veleno? Lacci? Ma facciamo in fretta, ne ho fin sopra i 
capelli». 

Le labbra del Dottor No si strinsero in una sottile linea 
viola. Sotto la fronte e il cranio a palla di biliardo gli occhi 
erano duri come onice. Si era strappato la maschera della 
gentilezza. Adesso il grande inquisitore stava seduto su una 
specie di trono. Era scoccata l'ora della peine forte et dure. 

L'uomo disse qualcosa, le guardie fecero un passo in 
avanti e afferrarono i due ospiti sopra il gomito, bloccando 
le braccia contro i fianchi della sedia. Non ci fu resistenza. 


Bond cercava soltanto di tenere l’accendino da tavolo 
contro l’ascella. I guanti bianchi serravano i bicipiti come 
morse d'acciaio. Bond sorrise alla ragazza. «Mi spiace, 
Honey. Temo che non potremo fare quei giochi che 
dicevamo». 

Gli occhi della ragazza sul volto pallido erano blu scuro 
per il terrore. Le labbra le tremavano. «Farà male?». 

«Silenzio!». La voce del Dottor No irruppe come uno 
schiocco di frusta. «Basta con queste sciocchezze. Certo 
che farà male. Il dolore mi interessa. E mi interessa anche 
scoprire quanto ne può sopportare un corpo umano. Ogni 
tanto faccio esperimenti sui miei uomini, quando li devo 
punire. O sui ficcanaso come voi. Mi avete procurato un 
sacco di rogne, vi procurerò altrettanto dolore. Registrerò 
la durata della vostra resistenza, annoterò tutto. Un giorno 
le mie scoperte verranno divulgate, e le vostre morti 
saranno servite alla scienza. Non lo spreco mai, il materiale 
che mi passa per le mani. Durante la guerra gli esperimenti 
dei tedeschi sugli esseri umani sono stati molto utili per la 
ricerca. Circa un anno fa ho fatto morire una ragazza nello 
stesso modo che ho scelto per te, donna. Una negra. Ha 
resistito tre ore, prima di crepare di paura. Era un po’ che 
aspettavo una bianca per il confronto, infatti. Quando mi 
hanno annunciato il tuo arrivo non mi sono meravigliato. 
Ottengo sempre quello che voglio». Si appoggiò allo 
schienale. Fissava Honey, studiandone le reazioni. Lo 
fissava anche lei, ipnotizzata come un topolino indifeso 
davanti a un serpente a sonagli. 

Bond strinse i denti. 

«Sei giamaicana, perciò capirai a cosa mi riferisco. 
Quest’isola si chiama Crab Key. Si chiama così perché è 
infestata dai granchi, granchi di terra - quelli che in 
Giamaica chiamano “granchi neri”. Li conosci. Pesano 
mezzo chilo l'uno e sono grandi come questi piattini. In 
questo periodo dell’anno escono a migliaia dalle loro tane 
vicino alla spiaggia e salgono verso la montagna. Lì, sulle 


alture coralline, si nascondono di nuovo nelle fessure tra le 
rocce e depongono le uova. Si muovono compatti, a 
centinaia. Non si fermano di fronte a niente. In Giamaica 
entrano nelle case che incontrano sul loro cammino. Sono 
come i lemming in Norvegia. È uno spostamento di massa, 
compulsivo». Fece una pausa, e proseguì a voce più bassa: 
«Ma c’è una differenza. I granchi divorano tutto quello che 
trovano dinanzi a sé. E adesso, mia cara, sono in 
movimento. Si stanno arrampicando sul fianco della 
montagna a decine di migliaia, enormi ondate di bestiacce 
rosse, arancioni e nere che brulicano, si agitano, raschiano 
la roccia sopra le nostre teste. E stanotte, sul loro 
cammino, troveranno una donna nuda distesa a terra - un 
succulento banchetto apparecchiato per loro. Tasteranno 
con le loro chele voraci quel corpo caldo, uno farà la prima 
incisione e poi... poi...». 

La ragazza emise un gemito. La testa le crollò sul petto. 
Fra svenuta. Bond schizzò sulla sedia. Inveì a denti stretti, 
schiumando rabbia. Le mani enormi della guardia del corpo 
sulle sue braccia bruciavano come tizzoni. Non poteva 
nemmeno spostare i piedi della sedia. Desistette subito. 
Aspettò che la voce si calmasse e poi, con tutta la rabbia 
che aveva in corpo, lo insulto: «Schifoso, friggerai 
all'inferno per questo». 

Il Dottor No sfoderò un sorrisetto ironico. «Mr Bond, non 
si agiti, io non credo all'inferno. Forse cominceranno dalla 
gola o dal cuore, saranno attirati dalle pulsazioni. Non 
durerà molto». Disse qualcosa in cinese. L'uomo dietro la 
sedia della ragazza si piegò in avanti. La sollevò come 
avrebbe fatto con una bambina e si caricò sulla spalla il 
corpo inerte. Tra le braccia penzoloni i capelli scesero in 
una pioggia dorata. L'uomo uscì, chiudendosi delicatamente 
la porta alle spalle. 

Per un attimo il silenzio invase la stanza. Bond pensava 
soltanto al coltello appoggiato contro il ventre e 
all’accendino nascosto sotto l'ascella. Che danni avrebbe 


procurato con quelle due armi? Sarebbe riuscito a colpire il 
Dottor No? 

«Mr Bond,» proseguì con voce calma il Dottor No «diceva 
che il potere è un'illusione. Ha cambiato idea, per caso? Il 
mio potere di scegliere questo genere di morte per la 
ragazza non mi sembra un'illusione. In ogni caso, passiamo 
alla sua, di dipartita. Che presenta aspetti romanzeschi. 
Vede, le ho detto che a me interessa l’anatomia del 
coraggio. Ma come misurarla? Come tracciare un grafico 
della volontà di sopravvivere, della resistenza al dolore, del 
controllo della paura? Ci ho riflettuto a lungo, e adesso 
credo di avere capito. Si tratta di un metodo ancora rozzo, 
ma grazie a nuovi test e nuove cavie conto di poterlo 
perfezionare. Mr Bond, lho preparata all'esperimento nel 
modo migliore. Le ho somministrato un sedativo in modo 
che il suo fisico fosse riposato, e l’ho nutrita, in modo da 
fornirle tutta l'energia necessaria. I futuri “pazienti” - se 
così vogliamo chiamarli - riceveranno lo stesso 
trattamento. Sotto questo aspetto partiranno tutti alla pari, 
dopodiché sarà una questione di coraggio individuale e di 
capacità di resistenza del singolo». Il Dottor No fece una 
pausa, scrutando il volto di Bond. «Vede, Mr Bond, ho 
appena ultimato una sorta di corsa a ostacoli, una lotta 
senza quartiere contro la morte. Non voglio anticiparle 
niente, perché il fattore sorpresa è una delle componenti 
della paura. I pericoli peggiori sono quelli sconosciuti, sono 
loro a intaccare più a fondo le riserve di coraggio. E mi 
compiaccio di aver ideato per lei un percorso 
particolarmente ricco di sorprese. È molto interessante il 
fatto che il mio primo soggetto sia un uomo con le sue 
qualità fisiche. Sono estremamente curioso di vedere fino a 
che punto riuscirà ad arrivare. Sarà un punto di riferimento 
notevole per i futuri partecipanti. Mi aspetto molto da lei. 
Dovrebbe andare abbastanza lontano, ma quando, com'è 
inevitabile, non riuscirà a superare un ostacolo, il suo 
cadavere verrà recuperato e io esaminerò con grande 


attenzione la condizione fisica delle sue spoglie. Registrerò 
tutti i dati. Sarà il primo punto sul mio grafico. Un onore, 
non trova, Mr Bond?». 

Bond non aprì bocca. Cosa diavolo voleva dire quel 
discorso? In che cosa consisteva il test? Era possibile 
superarlo? Sarebbe riuscito a scappare da lì e raggiungere 
la ragazza prima che fosse troppo tardi, anche soltanto per 
ucciderla con le sue mani ed evitarle quella tortura? In 
silenzio raccolse le sue riserve di coraggio, opponendosi 
con forza alla paura dell’ignoto che già l’aveva preso alla 
gola, e concentrò tutto se stesso sulla volontà di 
sopravvivere. Ma soprattutto doveva fare affidamento sulle 
sue armi segrete. 

Il Dottor No si alzò dalla sedia e si incamminò a passo 
lento verso la porta. Poi si voltò. Le minacciose pupille nere 
fulminarono Bond da sotto l'architrave. La testa era 
leggermente inclinata. Le labbra violacee si incresparono. 
«Faccia una bella corsa per me, Mr Bond. Come si suol 
dire, io sarò accanto a lei con il pensiero». 

L'uomo si voltò di nuovo e la porta si richiuse dolcemente 
dietro quella schiena color piombo, lunga e stretta. 


17 
Urla strazianti 


Nell’ascensore c’era un uomo. Le porte erano aperte, in 
attesa. James Bond, le braccia sempre bloccate ai fianchi, 
venne spinto dentro. Adesso la sala da pranzo era vuota. 
Quando sarebbero tornate le guardie per sparecchiare? 
Entro quanto si sarebbero accorte degli oggetti mancanti? 
Le porte dell'ascensore sibilarono richiudendosi. Siccome 
l'addetto stava davanti al quadro, Bond non capì quale 
pulsante avesse premuto. Però stavano salendo. Cercò di 
calcolare il tragitto. L'ascensore si fermò con una specie di 
gemito. Gli sembrò che ci avessero messo meno, rispetto a 
quando erano scesi con la ragazza. Le porte si aprirono su 
un corridoio senza moquette con le pareti di pietra ruvida 
dipinte di grigio. Era lungo una ventina di metri. 

«Resta qua, Joe» ordinò la guardia all’addetto. «Torno 
subito». 

In corridoio le porte erano contrassegnate da lettere 
dell'alfabeto. Nell'aria aleggiava un leggero ronzio di 
macchinari, e a Bond pareva di cogliere il crepitio di una 
stazione radio. Forse era nella sala macchine della 
montagna. Arrivarono all'ultima porta, contrassegnata da 
una Q nera. Era socchiusa, e la guardia spinse Bond in una 
cella in pietra dipinta di grigio, di circa cinque metri 
quadrati. Su una sedia di legno erano appoggiati, lavati e 
stirati, i pantaloni di tela nera e la camicia blu. 

La guardia lasciò la presa. Bond, con le braccia libere, si 
voltò e fissò il faccione giallastro dai capelli crespi. Negli 
liquidi occhi marroni brillava una scintilla di curiosità e di 
soddisfazione. Luomo era sulla soglia, la mano stretta alla 
maniglia. «Eccoci qua, amico. Sei ai blocchi di partenza. 


Puoi restare qua a marcire o uscire fuori in pista. Buon 
proseguimento». 

Bond pensò che valesse la pena di provare. Gettò 
un'occhiata al di là della guardia, verso l'ascensore, dove 
l'addetto se ne stava in piedi accanto alle porte aperte, 
godendosi lo spettacolo. Chiese con voce calma: «Ti 
andrebbero diecimila dollari sicuri e un biglietto per dove ti 
pare?». Osservava il volto dell’uomo. La bocca si distese in 
un largo sogghigno che mostrò la dentatura marrone, qua e 
là consumata da anni di canna da zucchero. 

«Grazie, capo, ma preferisco restare vivo». L'uomo fece 
per chiudere la porta. «Potremmo andarcene insieme» 
sussurrò Bond d’un soffio. 

Le grosse labbra sogghignarono. «Fottiti!». La porta si 
chiuse con uno scatto secco. 

Bond scrollò le spalle, poi esaminò con attenzione la 
porta. Era di metallo, priva di maniglia all’interno. Una 
spallata le avrebbe fatto il solletico. Andò alla sedia e si 
sedette sopra la pila di vestiti puliti, guardandosi intorno. 
Le pareti erano totalmente spoglie, tranne per una grata di 
aerazione a maglie fitte in un angolo proprio sotto il 
soffitto. L'apertura era più larga delle sue spalle. Doveva 
essere l’inizio della famosa corsa a ostacoli. L'unica altra 
apertura nelle pareti era un oblò di vetro spesso, grande 
come la sua testa, sopra la porta. Da lì filtrava la luce del 
corridoio. Non c’era altro. Inutile perdere tempo. Dovevano 
essere le dieci e mezzo. Fuori, da qualche parte sulla 
montagna, Honeychile doveva giacere a terra legata, in 
attesa del tintinnio delle chele sulle rocce coralline. Al 
pensiero di quel pallido corpo crocefisso sotto le stelle 
Bond serrò i denti. Di colpo scattò in piedi. Perché diavolo 
se ne stava ancora seduto lì? Qualunque cosa lo aspettasse 
oltre quella grata, doveva muoversi! 

Estrasse coltello e accendino e si tolse il kimono. Indossò 
i pantaloni e la camicia e si infilò l’accendino nella tasca 
posteriore. Con il pollice saggiò la lama del coltello: era 


molto affilata. Sarebbe stato ancora meglio se fosse stata 
anche appuntita. Si inginocchiò a terra e iniziò a sfregare la 
punta arrotondata contro la pietra. Dopo un quarto d’ora di 
lavoro poteva dirsi soddisfatto. Non era uno stiletto, ma 
adesso oltre a tagliare squarciava. Si mise il coltello tra i 
denti, piazzò la sedia sotto la grata e vi salì sopra. Se fosse 
riuscito a scardinarla, la struttura di metallo sottile poteva 
trasformarsi in una lancia. Una terza arma, dunque. 
Allungò le mani, aprendo le dita. 

Di colpo sentì un dolore lancinante alle braccia e udì il 
tonfo della testa che sbatteva sul pavimento. Restò a terra, 
stordito, un solo ricordo a spiegargli cos’era successo: un 
lampo azzurro e lo sfrigolio dell’elettricità. 

Si rialzò sulle ginocchia e restò immobile. Abbassò la 
testa scuotendola lentamente come un animale ferito. 
Sentiva odore di carne bruciata. Si portò la mano destra 
davanti agli occhi. Le dita erano piagate dal marchio 
rossastro di una bruciatura. A quella vista, sentì il dolore 
esplodere. Con un’imprecazione tremenda, si sforzò di 
rialzarsi. Gettò un’occhiata di traverso alla grata, come se 
potesse colpirlo di nuovo, come se fosse un serpente. Senza 
perdersi d'animo appoggiò la sedia contro il muro. Prese il 
coltello e tagliò una striscia dal kimono abbandonato a 
terra e la legò con forza intorno alle dita. Poi salì di nuovo 
sulla sedia e studiò la grata. Doveva passare di lì. Quella 
scossa non era stata che una carezza, un assaggio del 
dolore che lo attendeva. Certamente quel contatto aveva 
mandato in tilt il sistema, togliendo l’elettricità. Osservò 
l'apertura per un istante, poi puntò la mano sinistra verso 
quell’anonima grata. Le dita afferrarono il metallo 
infilandosi nelle fessure. 

Niente! Niente elettricità - solo metallo. Grugnì, sentendo 
i nervi distendersi. Tirò verso di sé. La grata si mosse di 
qualche centimetro. Tirò ancora e se la ritrovò in mano, 
penzolava da due fili di rame che sparivano nel muro. La 
strappò dai fili e scese dalla sedia. Sì, la grata aveva delle 


giunture. Si mise a districare le maglie sottili. Usando la 
sedia come martello, raddrizzò il pesante filo di metallo. 

Dopo una decina di minuti aveva ottenuto una specie di 
arpione lungo più o meno un metro e venti. L’'estremità, in 
origine tranciata con un paio di pinze, era seghettata. Non 
sarebbe stata in grado di lacerare vestiti, ma di la pelle del 
viso e del collo sì. Fece leva con tutta la sua forza sulla 
fessura in fondo alla porta di metallo, trasformando 
l'estremità spuntata in una specie di uncino. Misurò l’arma 
contro la gamba: troppo lunga. La piegò in due e la infilò 
sotto i pantaloni lungo una gamba. Dalla cintura arrivava 
sotto il ginocchio. Risalì sulla sedia e allungò nervosamente 
un braccio verso il bordo del condotto. Nessuna scarica. Si 
issò all’interno, sdraiandosi sul ventre. 

Il condotto circolare, di metallo lucido, era largo dieci 
centimetri più delle spalle di Bond. FEstrasse l’accendino, 
ringraziando il cielo di averlo preso, e lo accese. Sì, il 
rivestimento di zinco sembrava nuovo. Il condotto 
proseguiva dritto, completamente liscio tranne i solchi 
delle giunture. Rimise l’accendino nella tasca posteriore e 
strisciò in avanti. 

L'avanzata era agevole. Laria fresca del sistema di 
ventilazione investiva il volto di Bond. Non sapeva di mare, 
doveva provenire dall'impianto di condizionamento. Il 
Dottor No aveva adattato uno dei condotti al suo scopo. Di 
quali ostacoli l’aveva disseminato? Dovevano essere 
ingegnosi e dolorosi - studiati per fiaccare la resistenza 
delle cavie. E al traguardo, se mai la vittima l’avesse 
raggiunto, doveva esserci il coup de grâce - qualcosa di 
definitivo, qualcosa che non lasciava scampo, poiché in 
quella gara non erano previsti premi ma solo l’oblio. Un 
oblio, si disse Bond, che sarebbe stato felice di conquistare. 
A meno che il Dottor No non avesse fatto troppo il furbo. A 
meno che non avesse sottovalutato istinto di 
sopravvivenza. Era l’unica speranza, pensò Bond: cercare 
di superare tutti gli ostacoli per arrivare all'ultima prova. 


In fondo si intravedeva una luce. Fioca. Bond avanzava 
con cautela, i sensi in allerta come antenne. La luce 
diventava più forte. Era un lampo in fondo al condotto 
metallico, di lato. Avanzò finché con la testa non toccò il 
rivestimento. Allora si girò sulla schiena. Proprio sopra di 
lui, in cima a un condotto verticale di circa cinquanta metri, 
brillava una luce. Sembrava l'interno di un grosso cannone. 
Bond superò la curva e riuscì ad alzarsi in piedi. Avrebbe 
dovuto arrampicarsi per quel tubo di metallo senza punti 
d'appoggio. Era possibile? Bond allargò le spalle. Sì, 
toccavano i lati. Anche i piedi avevano un appoggio 
provvisorio: i solchi delle saldature gli offrivano una leva 
minima, in tutti gli altri tratti sarebbe scivolato. Puntò le 
spalle contro la tubatura per togliersi le scarpe. Inutile 
discutere. Non aveva altra scelta. 

Quindici centimetri alla volta, Bond cominciò a strisciare 
lungo la tubatura. Allarga le spalle per far leva sulle pareti, 
alza i piedi, irrigidisci le ginocchia, punta i piedi contro la 
parete metallica e, quando scivolano giù, contrai le spalle e 
sollevali di qualche centimetro. Una volta, due, tre. E 
ancora. Fermati a ogni saldatura, sfrutta quel millimetro di 
appoggio in più per riprendere fiato e preparare la 
prossima mossa. Non guardare mai in alto, pensa soltanto 
ai pochi centimetri da conquistare uno dopo l’altro. Non 
preoccuparti del bagliore sempre uguale, né più brillante 
né più vicino. Non pensare al rischio di perdere l’appoggio 
e precipitare fracassandoti le caviglie, né ai crampi, né ai 
muscoli doloranti o ai lividi sulle spalle e sul dorso dei 
piedi. Concentrati solo su quei preziosissimi centimetri, uno 
dopo l’altro, sulla loro conquista. 

A un certo punto i piedi cominciarono a sudare e 
scivolare. Per ben due volte Bond scese di un metro prima 
che le spalle, infiammandosi per l'attrito, frenassero la 
discesa. Dovette fermarsi per asciugare il sudore al soffio 
dell’aria. Aspettò dieci minuti abbondanti, fissando la 
propria immagine debolmente riflessa sul metallo lucido, il 


viso tagliato a metà da quel coltello stretto tra i denti. Evitò 
di alzare la testa per vedere quanti metri mancavano. 
Temeva di non reggere, se l’avesse visto. Si asciugò con 
cura i piedi contro la tela dei pantaloni e riprese a salire. 

Metà della sua mente era annebbiata, l’altra metà 
combatteva. Non si accorse nemmeno che il soffio d’aria 
stava aumentando, che la luce diventava più intensa. 
Immaginava di essere un povero bruco malconcio che 
strisciava in una tubatura verso lo scarico di una vasca da 
bagno. Cosa avrebbe trovato lassù? Una donna nuda che si 
asciugava? Un uomo che si faceva la barba? I raggi del sole 
che filtravano dalla finestra aperta di un bagno solitario? 

Sbatté la testa contro qualcosa. Ma allora lo scarico 
aveva un tappo. La cocente delusione lo fece scivolare giù 
di un metro prima che le spalle lo frenassero. Capì, era in 
cima. Solo adesso notò la luce e la corrente d’aria, più forti 
di prima. Febbrilmente, ma con una prudenza ancora più 
disperata, continuò ad arrampicarsi finché non toccò con la 
testa la sommità. Il vento lambiva l’orecchio sinistro. 
Lentamente girò la testa da quella parte: un altro condotto 
laterale. La luce sopra di lui proveniva da un oblò di vetro 
spesso. Adesso doveva sollevarsi di qualche centimetro, 
agguantare il bordo del nuovo condotto e in qualche modo 
entrare lì dentro. Poi avrebbe potuto distendersi. 

Con un supplemento di cautela, nata dal terrore di non 
farcela, di commettere un errore e precipitare nel condotto 
fracassandosi le ossa, Bond, col fiato che appannava la 
superficie lucida del metallo e l’ultimo residuo di forza, si 
tuffò nel nuovo condotto, atterrando violentemente faccia a 
terra. 

Più tardi - quanto? - aprì gli occhi, e le membra 
sussultarono. L'aria fredda l'aveva strappato alla tenebra 
dell’incoscienza. Dolorante, si mise sulla schiena, i piedi e 
le spalle straziati, cercando di recuperare lucidità e quanta 
più forza poteva. Non aveva idea di che ora fosse, né di 
dove esattamente si trovasse. Alzò la testa per osservare 


l’oblò in cima all'apertura da cui era arrivato. La luce era 
giallastra, il vetro sembrava spesso. Gli ricordò l’oblò della 
stanza Q. Doveva essere infrangibile, altrimenti, si disse, 
non l'avrebbero montato. 

Tutto d’un tratto, dietro il vetro, intravide qualcosa 
muoversi. Due occhi si materializzarono dietro la 
lampadina elettrica. Lo fissavano indifferenti, la lampadina 
in mezzo a loro come un naso giallo. Poi sparirono. Bond 
contrasse le labbra in un’espressione truce. Dunque 
stavano seguendo la sua avanzata e tenevano informato il 
Dottor No! 

«Maledizione!» urlò rabbioso, mettendosi velocemente 
bocconi. Sollevò la testa per guardare in avanti. Il tunnel 
sprofondava nell’oscurità. Inutile cincischiare. Estrasse di 
nuovo il coltello, se lo rimise tra i denti e strisciò in avanti. 

Ben presto la luce sparì. Ogni tanto Bond si fermava per 
farsi luce con l’accendino, ma davanti a lui non c'erano che 
tenebre. L'aria si stava scaldando e, dopo una cinquantina 
di metri, si fece torrida. Sapeva di caldo, di metallo 
surriscaldato. Bond iniziò a sudare. Pochi minuti dopo era 
fradicio, e doveva fermarsi in continuazione per asciugarsi 
il sudore dagli occhi. All'improvviso il condotto curvava a 
destra. In quel punto il metallo era bollente, l'odore di 
caldo fortissimo. Poi un’altra curva ad angolo retto. Una 
volta raggiunta, estrasse subito l’accendino, l’accese, lo 
spense di colpo e si fermò, ansimante. La luce tremolante 
gli aveva mostrato lo zinco scolorito, color madreperla. 
Dunque, il prossimo ostacolo era il caldo. 

Si lasciò sfuggire un suono stridulo. Come avrebbe potuto 
resistere con tutti quei lividi e quelle ferite? Come avrebbe 
potuto proteggere la pelle dal metallo rovente? Ma non 
poteva farci niente. O tornava indietro, o restava dov'era, o 
andava avanti. Non c’erano altre decisioni da prendere, 
altre alternative. C'era una sola, minima consolazione: il 
caldo non lo avrebbe ucciso, solo straziato. Non era il colpo 
di grazia - solo un altro test di resistenza. 


Pensò alla ragazza e a quello che stava subendo. Buon 
Dio. Forza, avanti! 

Agguantò il coltello e tagliò a strisce la parte anteriore 
della camicia. Lunica speranza era avvolgere quelle strisce 
intorno alle parti del corpo a contatto col metallo rovente: 
le mani e i piedi. Ginocchia e gomiti sarebbero rimasti 
protetti dal cotone dei pantaloni e delle maniche. Si mise 
sotto, imprecando a bassa voce. 

Adesso era pronto. Uno, due, tre... 

Superò l'angolo a 90 gradi e si inoltrò deciso in quella 
serra maleodorante. 

Non appoggiare lo stomaco sul metallo. Contrai le spalle. 
Mani, ginocchia, piedi. Mani, ginocchia, piedi. Più veloce, 
più veloce. Avanza veloce, così ogni contatto con il metallo 
sarà rapido. Mani, ginocchia, piedi. 

Le ginocchia erano quelle ridotte peggio, dovendo 
sostenere il peso di tutto il corpo. Adesso le bende alle 
mani cominciavano a prendere fuoco. Una scintilla, poi 
un’altra, una lingua di fuoco, mentre altre scintille si 
accendevano. Il fumo investiva gli occhi inondati di sudore. 
Dio, non ce la faceva più. Non c’era più aria. I polmoni 
stavano per scoppiare. Dalle mani scoccavano scintille. Il 
tessuto si era consumato quasi del tutto, poi sarebbe 
toccato alla carne. Bond vacillò e toccò il metallo con le 
spalle scorticate. Urlò. Continuò ad avanzare, urlando ogni 
volta che mani, ginocchia o piedi venivano a contatto col 
rivestimento. Era spacciato. Finito. Sarebbe crollato a 
terra, friggendo lentamente fino alla morte. No, doveva 
continuare, urlando, finché la carne non si fosse bruciata 
tutta. Sulle ginocchia la pelle doveva essere ormai sparita. 
Tra un attimo i polpastrelli avrebbero toccato il metallo. 
Solo il sudore che scorreva lungo le braccia riusciva a 
mantenere umido il tessuto superstite della camicia. Urla, 
urla, urla. Allevia il dolore. Se urli sei ancora vivo. Avanti, 
avanti. Non può durare ancora molto. Non è qui che devi 
morire. Sei ancora vivo. Non mollare. Non puoi. 


La mano destra colpì qualcosa, che si mosse. Gli arrivò un 
soffio d’aria fredda. Anche l’altra mano toccò qualcosa, poi 
fu la testa. Un rumore metallico. Bond sentiva il bordo 
inferiore di un pannello d’amianto sfregare contro la 
schiena. Lo superò. Udì lo sportello richiudersi con forza. 
Le mani raggiunsero una parete, la tastarono a destra e 
sinistra. Era disposta ad angolo retto. Alla cieca, svoltò 
l'angolo. L'aria fredda entrava nei polmoni come un 
pugnale. Con estrema cautela, le dita tastarono il metallo. 
Freddo. Bond si lasciò cadere a terra con un gemito e restò 
lì immobile. 

A svegliarlo fu il dolore. Si girò piano sulla schiena. Notò 
confusamente l’oblò illuminato sopra di sé. Due occhi 
indistinti lo stavano fissando. Poi le tenebre lo travolsero di 
nuovo. 

A poco a poco, al buio, il corpo si coprì di vesciche, i piedi 
e le spalle si anchilosarono. Il sudore si asciugò sulla pelle 
e sui brandelli dei vestiti, e l’aria fredda penetrò nei 
polmoni surriscaldati, iniziando il suo subdolo lavoro. Ma il 
cuore continuava a battere forte e regolare: l'ossigeno e 
quel po’ di riposo fecero il solito miracolo, riportando in 
vita le arterie, le vene, i nervi. 

A Bond sembrò di risvegliarsi dopo anni. Si mosse 
leggermente. Riaprendo gli occhi ne incontrò altri a pochi 
centimetri di distanza, oltre il vetro. Il dolore lo artigliò di 
nuovo, scuotendolo come un cencio. Aspettò che il tremito 
cessasse. Fece un primo tentativo, poi un secondo e infine 
un terzo, cercando di misurare l’intensità del dolore. Per 
nascondersi alla vista di quegli occhi si mise bocconi. Una 
fitta lancinante allo stomaco. Aspettò di nuovo, 
controllando le reazioni del corpo, cercando di farsi un'idea 
dell'energia superstite. Quanto poteva resistere? Contrasse 
le labbra, digrignò i denti. Si concesse il verso di una bestia 
ferita. Aveva dato fondo a tutte le reazioni umane. Il Dottor 
No l'aveva stretto all'angolo. Ma gli restava la disperazione 
degli animali, che a volte è tremenda. 


Lentamente, dolorosamente Bond strisciò qualche metro 
per allontanarsi da quegli occhi. Prese l’accendino. Davanti 
a sé soltanto quella luna piena nera, l’apertura circolare del 
condotto che l’avrebbe spinto tra le fauci della morte. 
Rimise via l’accendino. Un respiro profondo, poi si 
appoggiò su mani e ginocchia. Il dolore non era meno 
intenso, solo diverso. Poco alla volta, a fatica, ricominciò a 
muoversi. 

Il tessuto sulle ginocchia e i gomiti si era bruciato. La sua 
mente registrò confusamente il pus delle vesciche che 
scoppiavano contro il metallo freddo. Muovendosi piegava 
le dita delle mani e dei piedi per misurare il dolore. Piano 
piano capì quali gesti poteva compiere, dove gli faceva più 
male. È un dolore sopportabile, concluse. Se avessi avuto 
un incidente aereo, mi avrebbero diagnosticato soltanto 
ustioni e contusioni superficiali. Sarei stato dimesso 
dall'ospedale in pochi giorni. Sono ancora. intero. 
Sopravvissuto. Fa male, ma non è niente. Pensa ai corpi 
straziati degli altri passeggeri e ringrazia il cielo. Cancella 
tutto. Eppure, nonostante quello che si sforzava di pensare, 
sapeva che all’incidente si stava solo avvicinando, e che 
ormai non aveva più le forze per affrontarlo. Quando 
sarebbe avvenuto? Sotto quale forma? E quanto si sarebbe 
ancora indebolito, prima del colpo di grazia? 

I puntini rossi davanti a lui nel buio potevano essere 
un'allucinazione, —pagliuzze luminose dovute alla 
stanchezza. Bond si fermò per stropicciarsi gli occhi e 
scuotere la testa. No, erano sempre lì. Strisciò lentamente. 
Si muovevano. Bond si fermò di nuovo. Restò in ascolto. 
Oltre al battito regolare del suo cuore sentiva un fruscio 
leggero, delicato. I puntini erano aumentati di numero. 
Erano venti, forse trenta, si muovevano su e giù, alcuni 
veloci, altri più lenti, al di là del cerchio di tenebre. Prese 
lľ’accendino e trattenne il fiato mentre teneva accesa la 
fiammella gialla. I puntini rossi sparirono. Al loro posto, a 


un metro da lui, una sottilissima rete metallica, leggera 
come seta, bloccava il passaggio. 

Bond avanzò qualche centimetro, tenendo l’accendino 
davanti a sé. Era una specie di gabbia che conteneva 
qualcosa di vivo. Lo sentiva indietreggiare velocemente alla 
vista della luce. A una trentina di centimetri dalla rete 
metallica spense la luce, lasciando che gli occhi si 
abituassero all’oscurità. Tese le orecchie e sentì qualcosa 
zampettare in fretta verso di lui. I puntini rossi si erano 
ricompattati, e lo fissavano. 

Che cos’erano? Bond sentiva il battito del suo cuore. 
Serpenti? Scorpioni? Centopiedi? 

Con cautela avvicinò gli occhi alla piccola foresta 
scintillante. Accostò l’accendino al viso e di colpo lo accese. 
Intravide sottili artigli aggrappati alla rete, dozzine di 
grosse zampe pelose, setolosi addomi tondeggianti, che 
terminavano in orride teste ricoperte di occhi. 

Gli esseri si affrettarono a cadere dalla rete, 
appallottolandosi in una massa pelosa grigia in fondo alla 
gabbia. 

Bond sbirciò attraverso la rete, muovendo l’accendino 
avanti e indietro. Poi lo spense per non consumarlo tutto, 
ed emise un lento sospiro. 

Erano ragni, tarantole giganti di sette, dieci centimetri. 
Ce n’erano una ventina. Doveva superarle. 

Bond si allungò per riposarsi e riflettere, mentre gli 
occhietti rossi si radunavano di nuovo a pochi centimetri 
dal suo viso. 

Erano davvero letali, quei ragni giganti? Era vero quanto 
si diceva di loro? Certo, potevano uccidere gli animali, ma 
erano mortali per l’uomo, con quella soffice pelliccia da 
levriero russo? Bond rabbrividì. Gli venne in mente il 
centopiedi. Il tocco della tarantola doveva essere molto più 
delicato. Simile in un certo senso alla zampetta di un 
orsacchiotto di peluche -finché non affondava i denti, 
svuotandoti dentro la sua vescica di veleno. 


Era questo il colpo di grazia del Dottor No? Spedirti al 
Creatore con un morso, forse due, tra spasmi indicibili? 
L'orrore di sfondare quella rete al buio - il Dottor No non 
aveva previsto l’accendino - e divincolarsi in quell’intrico di 
occhietti, schiacciando qualche corpo morbido, ma 
sentendo i morsi lacerare la carne. E poi ancora altri morsi 
dagli animali impigliati nei vestiti. E la strisciante agonia 
del veleno. Ecco il piano di quella mente diabolica: spingere 
la vittima in avanti, tra urla strazianti. Verso dove? Verso 
l’ultimo, fatale ostacolo? 

Ma Bond aveva dalla sua l’accendino, il coltello e quella 
specie di arpione ricavato dalla grata d’aerazione. Tutto 
quello che gli occorreva erano nervi saldi e molta 
precisione. Moltissima. 

Con calma Bond aprì l’accendino, allungando con l’unghia 
del pollice lo stoppino di qualche centimetro per ingrandire 
la fiamma. Lo accese e, mentre le tarantole 
indietreggiavano spaventate, squarciò con il coltello la 
sottile rete metallica nei pressi dell’intelaiatura e affondò la 
lama di traverso e in cerchio. Afferrò un lembo della rete 
squarciata e lo strappò via con forza. L’intelaiatura si lacerò 
come cotone, staccandosi di colpo. Bond si rimise il coltello 
tra i denti e si infilò nel passaggio. Le tarantole arretravano 
davanti alla fiamma, ammassandosi sul fondo l’una 
sull’altra. Bond tirò fuori l’arpione improvvisato da sotto i 
pantaloni e si mise a menar fendenti tra gli insetti. Colpiva 
senza sosta, spappolando con forza i corpi molli. Quando le 
tarantole cercavano di sfuggirgli, Bond le inseguiva con 
l’accendino e le schiacciava. Una a una. Adesso i 
sopravvissuti si riversavano sui morti e i feriti, e Bond non 
cessava un attimo di colpire violentemente quell’ammasso 
brulicante, nauseabondo di sangue e peluria. 

A poco a poco, la massa aveva smesso di muoversi. Quegli 
schifosi ragni erano tutti morti? O qualcuno fingeva? La 
fiamma dell’accendino cominciava a indebolirsi. Doveva 
rischiare. Allungò una mano e scostò bruscamente 


l'ammasso di corpi stecchiti. Riagguantò il coltello e 
squarciò la seconda rete metallica, piegando il lembo 
inferiore al di sopra dell'ammasso di tarantole. La fiamma 
vacillò diventando rossastra. Bond raccolse tutte le energie 
e si scagliò attraverso l’apertura, oltre il mucchio 
sanguinolento. 

Non capì se aveva toccato il metallo o schiacciato le 
tarantole con le ginocchia o i piedi. Sapeva soltanto di 
essere passato. Avanzò ancora qualche metro, poi si fermò 
per riprendere fiato e lucidità. 

Sopra di lui si materializzò una luce fioca. Bond guardò di 
traverso in alto: sapeva già cosa avrebbe visto. Oltre lo 
spesso vetro i gialli occhi a mandorla lo fissavano, spietati. 
Dietro la lampadina la testa si mosse leggermente, 
tentennando. Le palpebre si abbassarono in segno di 
ironica pietà. Un pugno chiuso, il pollice all’ingiù, spuntò 
tra la lampadina e il vetro: era un addio definitivo. Poi 
sparì. La luce si spense. Bond si sdraiò di nuovo bocconi, 
appoggiando la fronte sul metallo freddo. Il gesto indicava 
che era giunto all'ultima prova, che gli osservatori avevano 
concluso il loro compito e sarebbero tornati per raccogliere 
i suoi miseri resti. Con un'ulteriore stretta al cuore, Bond 
dovette constatare che sopravvivere fin lì non gli sarebbe 
servito. I chigroes lo odiavano a morte. Volevano soltanto 
che tirasse le cuoia, nel modo più orrendo possibile. 

Digrignò i denti. Pensò alla ragazza, e si riprese. Non era 
ancora morto. Non sarebbe morto. Avrebbero dovuto 
strappargli il cuore dal petto. 

Tese i muscoli. Era ora di muoversi. Nascose di nuovo, 
con estrema cura, le armi e ricominciò a strisciare nelle 
tenebre. 

Il condotto iniziava a inclinarsi leggermente verso il 
basso. Così avanzare era più facile. Ben presto 
l'inclinazione aumentò, a tal punto che Bond poteva quasi 
scivolare con il solo peso del proprio corpo. Era una manna 
dal cielo non dover più sforzare i muscoli. Più avanti si 


intravedeva un barlume di luce grigia, soltanto un buio 
meno fitto, ma era già qualcosa. Adesso l’aria sembrava 
diversa, aveva un odore nuovo, più fresco. Cos’era? Il 
mare? 

All'improvviso capì che stava scivolando giù per il 
condotto. Allargò le spalle e distese le gambe per frenare. 
Fu una mossa dolorosa, con scarsissimi effetti. Adesso il 
tubo era più largo. Non riusciva più a trovare un appoggio! 
Scendeva sempre più velocemente. Più avanti una curva, 
che si inabissava. 

Il corpo di Bond sbatté contro la curva e la superò. Cristo, 
stava precipitando a testa in giù. Per disperazione allargò 
mani e piedi. Il metallo gli scorticava la pelle. Non aveva 
più il controllo della sua folle discesa, dentro quella specie 
di affusto. In lontananza, sotto di sé, intravide un cerchio di 
luce perlacea. Uno sbocco all’aria aperta? Il mare? La luce 
baluginava a chiazze. Annaspava come un disperato per 
respirare. Resta vivo, idiota, resta vivo. 

Venne catapultato fuori dal condotto, di testa, e con un 
volo al ralenti cadde verso il mare color metallo che lo 
aspettava una trentina di metri più sotto. 


18 
La resa dei conti 


Il corpo di Bond infranse lo specchio del mare all’alba, 
come una bomba. 

Mentre precipitava per la tubatura argentea verso il disco 
di luce sempre più grande, l’istinto gli aveva suggerito di 
togliersi il coltello dalla bocca, di allungare le mani in 
avanti per frenare la caduta e di tenere la testa bassa e il 
corpo rigido. E nell'ultima frazione di secondo, quando 
all'improvviso aveva scorto la superficie del mare sotto di 
sé, era riuscito a incamerare un’ampia boccata d’aria. Così 
toccò l’acqua come in un tuffo: i pugni serrati avevano 
aperto un varco alla testa e alle spalle, e benché avesse 
perso conoscenza, inabissandosi a sei metri di profondità, 
l'impatto a cinquanta chilometri all'ora non lo aveva ucciso. 

Lentamente il corpo risalì in superficie, galleggiando 
immobile, a faccia in giù, cullato dalle onde increspate. In 
qualche modo i polmoni, pieni d’acqua, riuscirono a 
mandare un segnale al cervello. Di colpo le gambe e le 
braccia presero ad agitarsi goffamente. La testa si sollevò, 
la bocca aperta sputò l’acqua. Stava annegando. Le gambe 
continuavano a scalciare, nel tentativo istintivo di 
raddrizzarsi. Fra orribili colpi di tosse, Bond sollevò la testa 
dall'acqua, mantenendo la posizione eretta. Braccia e 
gambe si muovevano appena, come le zampe dei cani. 
Attraverso un velo rosso e nero gli occhi iniettati di sangue 
intravidero il traguardo e ordinarono al cervello ancora 
traumatizzato di raggiungerlo. 

Il luogo della resa dei conti era una stretta e profonda 
insenatura ai piedi della ripida scogliera. Il traguardo verso 
il quale Bond annaspava, intralciato dall’arpione nascosto 


nei pantaloni, era una robusta recinzione metallica, tesa da 
una parte all'altra delle pareti dell’insenatura, che 
chiudeva l’accesso al mare aperto. La recinzione era 
sospesa a un cavo a quasi due metri dal livello del mare, e 
poi spariva, incrostata di alghe, negli abissi. 

Bond raggiunse la rete e vi si aggrappò: sembrava 
crocifisso. Per un quarto d’ora restò fermo, il corpo scosso 
da conati di vomito, finché non trovò la forza di voltarsi e 
vedere dove si trovava. Attraverso un velo intravide gli 
scogli sovrastanti e la stretta insenatura a V dove l’acqua 
sciabordava dolcemente. Il posto era avvolto da una cupa 
ombra grigia. La montagna lo privava dell’alba, ma fuori in 
mare aperto l’iridescenza perlacea delle prime luci indicava 
al resto del mondo il sorgere del nuovo giorno. Lì invece 
era tutto tenebroso, lugubre, sinistro. 

Pian piano il cervello di Bond si concentrò sulla 
recinzione. Perché chiudere l’insenatura? Era per non fare 
entrare, o per non fare uscire? Bond gettò un’occhiata in 
basso, negli oscuri abissi che lo circondavano. La rete 
metallica svaniva nel nulla, sotto i suoi piedi. Intorno alle 
sue gambe nuotavano dei pesciolini. Cosa stavano facendo? 
Sembrava mangiassero, puntando verso di lui e poi 
tornando subito indietro, trascinando fili scuri. Fili di cosa? 
Il brandelli dei suoi abiti? Bond scosse la testa per 
snebbiarsi. Guardò di nuovo. No, erano fili di sangue. Suo. 

Rabbrividì. Il sangue colava dalle spalle scorticate, dalle 
ginocchia, dai piedi, disperdendosi in acqua. Il dolore 
dell’acqua salata sulle ferite e le ustioni lo risvegliò, 
riattivando la mente. Se il suo sangue piaceva a quei 
pesciolini, cosa sarebbe successo con i barracuda e gli 
squali? Era quello lo scopo della recinzione, impedire ai 
pesci carnivori di allontanarsi in alto mare? Allora perché 
non si erano ancora avventati su di lui? Maledizione. 
Doveva arrampicarsi sulla rete metallica e scavalcarla, 
frapporre quella rete tra sé e qualunque cosa si aggirasse 
in quel maledetto acquario. 


A fatica, un passo dopo l’altro, Bond salì in cima alla rete 
e si calò dall’altra parte, facendo attenzione a non toccare 
l’acqua. Stringeva il pesante cavo sotto le ascelle, 
rimanendo appeso come un panno. Ogni tanto guardava 
sotto di sé i pesci. Continuavano a cercare il sangue che gli 
colava dai piedi. 

Si sentiva svuotato, non gli restavano molte forze. 
L'ultimo tuffo giù per il condotto, l'impatto violentissimo 
con l’acqua e l’annegamento sfiorato l'avevano spremuto 
come una spugna. Stava per mollare, per scivolare con un 
ultimo sospiro nell'abbraccio morbido dell’acqua. Come 
sarebbe stato bello lasciarsi finalmente andare, e riposare - 
con il mare che lo accoglieva dolcemente, calando il 
sipario. 

Un'improvvisa agitazione disperse il banco di pesciolini, 
riscuotendo Bond dalle sue fantasie di morte. Qualcosa si 
era mosso in fondo al mare. Nelle profondità brillò un 
guizzo. Qualcosa stava lentamente salendo in superficie 
dalla parte opposta della recinzione. 

Bond si irrigidì. Contrasse le mascelle intorpidite, la vista 
si snebbiò: la scossa elettrica del pericolo aveva scacciato 
l’apatia restituendogli, prepotente, la voglia di vivere. 

Sgranchì le dita a cui, molto tempo prima, il cervello 
aveva ordinato di non mollare il coltello. Le distese e 
strinse più forte il manico placcato d’argento. Allungò 
l’altra mano in basso per toccare l’estremità ricurva 
dell’arpione. Cercò di vedere meglio. Cosa diavolo stava 
succedendo? 

Sotto di lui l’acqua ribolliva. Qualcosa di molto grande si 
agitava nelle profondità marine. All'improvviso spuntò 
un'enorme montagna grigia luccicante, avvolta nelle 
tenebre. Qualcosa schioccò in aria, il colpo di una frusta 
grossa come il braccio di Bond. L’'estremità terminava in un 
sottile rigonfiamento ovoidale, dotato di una serie di 
mortali boccioli. Sferzò l’acqua dove c’erano i pesci e si 
ritirò di scatto. Adesso c’era soltanto quell’enorme ombra 


grigia. Cosa stava facendo? Stava... stava assaggiando il 
sangue? 

Per tutta risposta due occhi grossi come palloni da calcio 
risalirono lentamente. Si fermarono sott'acqua, a circa sei 
metri da Bond, fissandolo. 

Un brivido gli percorse la schiena. Esausto, imprecò a 
denti stretti. Ecco la sorpresa finale del Dottor No. Il 
traguardo. 

Semi ipnotizzato, Bond fissava gli enormi occhi irrequieti 
sott'acqua. Dunque quello era il calamaro gigante, il 
leggendario kraken che rovesciava le navi, il mostro lungo 
più di quindici metri e pesante una tonnellata o anche più 
che sfidava le balene. Che altro sapeva di quel mostro? Che 
aveva due lunghi tentacoli per afferrare la preda e altri 
dieci per immobilizzarla. Che sotto gli occhi (unici, tra 
quelli di tutti i pesci, a funzionare come una telecamera, 
come i nostri) aveva una specie di enorme becco. Che 
aveva un cervello molto sviluppato. Che il suo sistema di 
propulsione gli consentiva di raggiungere i trenta nodi. Che 
le fiocine si conficcavano nella sua pellaccia gelatinosa 
senza danneggiarlo. Che... I bulbi oculari bianchi e neri 
stavano risalendo verso di lui. La superficie dell’acqua 
ribolliva. Bond vedeva la foresta di tentacoli agitarsi 
nell'acqua come un groviglio di serpenti velenosi. Da sotto 
si intravedevano le ventose. Dietro la testa il gigantesco 
ventaglio del mantello si apriva e si richiudeva dolcemente 
e, ancora più dietro, il corpo lucido e gelatinoso giaceva 
immerso negli abissi. Gesù, quella «cosa» era grossa come 
una locomotiva. 

Lentamente, delicatamente, Bond infilò i piedi e poi le 
braccia nelle maglie della rete, ancorandovisi in modo tale 
che i tentacoli avrebbero dovuto strapparlo da lì a pezzi, o 
sradicare l’intera rete metallica insieme a lui. Lanciò 
un'occhiata a destra e a sinistra. Da entrambi i lati lo 
separava dalla terraferma una ventina di metri. Il minimo 
movimento, ammesso che fosse riuscito a compierlo, 


sarebbe stato fatale. Doveva restarsene immobile come un 
cadavere e pregare il cielo che il mostro si annoiasse 
presto. Se non fosse successo... Le dita di Bond si chiusero 
lentamente sul piccolo coltello. 

Gli occhi lo scrutavano, gelidi, impassibili. Pian piano, 
come la proboscide di un elefante curioso, uno dei lunghi 
tentacoli da presa spuntò dall'acqua e si fece strada a 
tentoni sulla rete metallica: puntava alla gamba di Bond. 
Raggiunse il piede. Bond sentì il bacio ruvido delle ventose. 
Non mosse un muscolo. Non osava allungare un braccio per 
non perdere la presa sulla rete. Le ventose avanzavano 
lente, saggiando la preda. Ma non bastava. Simile a un 
enorme bruco viscido, il tentacolo risalì lentamente lungo 
la gamba. Arrivò al ginocchio ferito e insanguinato: lì si 
fermò, incuriosito. Bond strinse i denti dal dolore. Poteva 
facilmente immaginarsi il messaggio che il tentacolo 
inviava al cervello: Sì, è buono. E la risposta del cervello: 
Allora prendilo, portamelo. 

Le ventose proseguirono lungo la coscia. All'estremità il 
tentacolo era appuntito, poi si ingrossava fino a 
raggiungere quasi la larghezza della coscia, infine si 
restringeva, assottigliandosi come un polso. Quello era il 
bersaglio di Bond. Doveva sopportare il dolore e il disgusto 
e aspettare che il tratto finale del tentacolo giungesse a 
tiro. 

Una brezza, la prima dolce brezza mattutina, lambiva la 
superficie argentata della baia. Sollevava piccole onde che 
accarezzavano le pareti scoscese della scogliera. Uno 
stormo di cormorani si alzò dalla guanera, a oltre 
centocinquanta metri al di sopra della baia, e puntò 
schiamazzando verso il mare. Mentre solcavano il cielo, il 
rumore che li aveva disturbati giunse alle orecchie di Bond: 
il triplice fischio di una sirena, segnale che la nave con il 
suo carico era pronta. Proveniva da sinistra. Il molo doveva 
trovarsi dietro il braccio settentrionale della baia. La nave 
cisterna da Anversa. Anversa! Una parte del mondo così 


lontana... distante mille miglia’ da Bond, ormai 
irraggiungibile. Proprio dietro la baia, nella cambusa 
c'erano uomini che facevano colazione. Forse la radio era 
accesa. Nell'aria lo sfrigolare del bacon e delle uova, 
l’aroma del caffè... l’ora della colazione... 

Le ventose raggiunsero l’anca. Bond ne intravedeva le 
protuberanze callose. Un fetore salmastro gli arrivò alle 
narici mentre il tentacolo, la viscida mano del calamaro, 
ondeggiava lentamente in avanti. Quanto era resistente 
quell’ammasso gelatinoso a chiazze grigie e marroni? Il 
coltello sarebbe affondato? No, meglio un taglio secco e 
deciso, di traverso, come per recidere una fune. A costo di 
tagliarsi e farsi male. 

Ora. Bond lanciò un rapido sguardo ai due occhi 
giganteschi, così calmi e impassibili. In quel preciso istante 
un secondo tentacolo scattò fuori dall'acqua gettandosi 
contro il suo volto. Bond lo schivò, e il tentacolo avvolse 
come un pugno la rete davanti ai suoi occhi. Tra una 
frazione di secondo gli avrebbe afferrato un braccio o una 
spalla e l'avrebbe fatto secco. Ora. 

Il primo tentacolo aveva raggiunto le costole. Quasi senza 
prendere la mira, Bond vibrò una coltellata di traverso. 
Sentì la lama affondare nella carne gelatinosa, e il coltello 
sfuggirgli quasi di mano quando il tentacolo ferito si rituffò 
in mare. Per un attimo l’acqua ribollì. Il secondo tentacolo 
lasciò la rete metallica e gli piombò con forza sullo 
stomaco. Quella specie di mano affusolata si attaccò come 
una sanguisuga, mentre tutte le ventose aderirono con 
violenza sulla pelle. Bond urlò, mentre le ventose gli 
mordevano la carne. Affondò il coltello con una furia cieca. 
Due, tre volte. Maledizione, gli stava strappando lo 
stomaco. La rete metallica vibrava, l’acqua ribolliva e 
spumeggiava. Perché non cedeva? Ancora un colpo, 
stavolta sul dorso del tentacolo. Ce l’aveva fatta. Il 
tentacolo lasciò di colpo la presa, scivolando giù tra spire 


serpentine: sulla pelle di Bond erano rimasti una ventina di 
segni circolari rossi di sangue. 

Non c’era tempo per pensare alle ferite. Il testone del 
calamaro era affiorato in superficie, mentre il gigantesco 
mantello scuoteva l’acqua facendola schiumare. Gli occhi lo 
fissavano, iniettati di sangue, furiosi, la selva di tentacoli si 
avventava sui piedi e sulle gambe, dimenandosi e 
strappando lembi di stoffa. A poco a poco Bond veniva 
trascinato in basso. La rete metallica gli lacerava le ascelle. 
Sentiva la spina dorsale tendersi dolorosamente. Se fosse 
rimasto aggrappato alla rete sarebbe stato squarciato in 
due. Gli occhi erano fuori dall'acqua, l'enorme becco 
triangolare gli stava raggiungendo i piedi. C'era ancora una 
speranza, una sola. 

Bond si mise il coltello tra i denti, con una mano cercò 
nell'acqua l’uncino del suo arpione improvvisato. Lo 
estrasse, l’afferrò con tutt'e due le mani, tentando di 
tenerlo dritto. Se voleva piegarsi in avanti e prendere la 
mira, un braccio doveva lasciare la presa. Se avesse fallito, 
il mostro l'avrebbe fatto a pezzi contro la rete metallica. 

Adesso, prima di morire tra atroci dolori. Adesso, adesso. 

Il corpo si staccò dalla rete e balzò in avanti con tutta la 
forza che gli restava. 

Vide la punta dell’arpione penetrare nell’enorme bulbo 
oculare, il mare esplodergli davanti in un’eruzione nera. 
Cadde all’indietro, aggrappato alla rete per le ginocchia, a 
testa in giù, a soli pochi centimetri dalla superficie 
dell’acqua. 

Cos’era successo? Era diventato cieco? Non ci vedeva 
più. Gli bruciavano gli occhi e sentiva in bocca un terribile 
sapore di pesce. Il filo di ferro gli stava tagliando i tendini 
dietro le ginocchia. Allora era vivo. Frastornato, lasciò la 
presa dell’arpione e allungò la mano verso la maglia della 
rete più vicina. La afferrò, protese anche l’altra mano e 
lentamente, con sforzi sovrumani, si issò fino alla cima 
della rete. Lampi di luce gli attraversavano gli occhi. Si 


passò una mano sul viso. Ci vedeva. Si guardò la mano. Era 
nera e appiccicosa. Si guardò il corpo. Era coperto di una 
melma scura, e il mare intorno a lui, per un raggio di una 
ventina di metri, era scuro. Il calamaro ferito gli aveva 
svuotato addosso tutta la sacca dell’inchiostro. 

Allora, che aspetti? Vattene, subito. Bond guardò come un 
pazzo a destra e a sinistra. A sinistra si andava verso la 
nave, ma anche verso il Dottor No. A destra verso il nulla. 
Per realizzare quella rete gli uomini dovevano essere 
arrivati da sinistra, dalla parte del molo. C’era sicuramente 
un sentiero. Bond agguantò il cavo in cima e prese a 
muoversi lungo il bordo della rete oscillante. Direzione: il 
promontorio roccioso a una ventina di metri. 

Era ridotto a uno spaventapasseri fetido e sanguinolento, 
ricoperto di nero, che muoveva automaticamente braccia e 
gambe. La mente e i sensi avevano lo avevano 
abbandonato. Si erano staccati da lui, o gli fluttuavano 
sopra, mantenendo il contatto sufficiente per muovere i fili 
del burattino. Era come un verme tagliato in due, le cui 
parti continuavano a contorcersi sebbene ormai prive di 
vita, semplicemente stimolate dalla finzione degli stimoli 
nervosi. Solo che per Bond le due parti non erano ancora 
morte - la vita era soltanto sospesa. Aveva bisogno di un 
briciolo di speranza, un briciolo di certezza che valesse 
ancora la pena vivere. 

Arrivò alla roccia. A fatica scese giù dalla rete. Fissò 
distrattamente lo specchio d’acqua leggermente mosso. Era 
nero, impenetrabile, profondo come tutto il resto. Avrebbe 
corso il rischio? Doveva. Finché non si toglieva di dosso 
quel fango grumoso e sanguinolento, quell’orribile puzza di 
pesce marcio, non poteva far nulla. Con una specie di 
fatalismo si levò la camicia e i pantaloni ormai a brandelli e 
li appese alla rete. Si guardò il corpo abbronzato, striato e 
macchiato di sangue. D’istinto si tastò il polso: lento, ma 
regolare. Quel battito vitale lo rianimò. Di cosa diavolo si 
stava preoccupando? Era vivo. Le ferite e i lividi non erano 


niente - proprio niente. Brutti a vedersi, certo, ma non 
c’era niente di rotto. La carrozzeria era malridotta, ma il 
motore funzionava. Tagli e abrasioni superficiali, ricordi 
orribili, una stanchezza mortale: erano incidenti che 
avrebbero fatto schiattare dal ridere un infermiere. Forza, 
vecchio bastardo, datti una mossa. Ripulisciti, svegliati e 
ringrazia il cielo. Pensa alla ragazza. Pensa all'uomo che 
devi eliminare. Aggrappati alla vita con la stessa forza con 
cui stringevi il coltello tra i denti. Smettila di piangerti 
addosso. Al diavolo quello che è successo finora. Buttati in 
acqua e lavati. 

Dieci minuti dopo Bond, i brandelli dei vestiti sgocciolanti 
appiccicati alla pelle lacera e ancora dolorante, i capelli 
tirati all'indietro per non coprire gli occhi, stava salendo 
verso la cima del promontorio. 

Ecco, proprio come aveva immaginato. Un sentiero 
stretto e roccioso, ricavato dal continuo passaggio degli 
operai, conduceva dalla parte opposta, oltre il muro della 
scogliera. 

Da un punto vicino arrivavano rumori ed echi. Una gru 
era al lavoro. Si sentiva il boato intermittente del motore, e 
in sottofondo i rimbombi metallici della nave, e lo 
sciabordio dell’acqua che si rovesciava in mare da una 
pompa di sentina. 

Bond alzò gli occhi al cielo. Era carta da zucchero. Nuvole 
color rosa e oro scorrevano lente verso l'orizzonte. Sopra di 
lui i cormorani volteggiavano sulla guanera. Presto si 
sarebbero allontanati in cerca di cibo. Forse stavano già 
tenendo d’occhio i gruppi andati in perlustrazione in mare 
aperto. Dovevano essere le sei del mattino circa, l’alba di 
una giornata meravigliosa. 

Lasciando dietro di sé una scia di sangue, Bond imboccò 
cauto il sentiero, in fondo alla scogliera in ombra. Superata 
la curva, il sentiero attraversava un labirinto di enormi 
massi caduti. I rumori crescevano d’intensità. Bond avanzò 
in silenzio, attento a non inciampare nei sassi. Una voce, 


spaventosamente vicina, urlò: «Pronti?». Giunse una 
risposta da lontano: «Pronti!». Il motore della gru aumentò 
di giri. Ancora qualche metro. Ancora un masso. E un altro. 
Ora. 

Bond si appiattì contro la roccia e con cautela sporse la 
testa al di là. 


19 
Cascata mortale 


Bond lanciò una lunga occhiata tutt'intorno, poi si ritirò 
dietro la roccia. Si appoggiò alla superficie fredda, in attesa 
che il respiro tornasse regolare. Si portò il coltello davanti 
agli occhi e ne esaminò attentamente la lama. Soddisfatto, 
se lo infilò dietro la schiena, sotto la cintura, a contatto con 
la spina dorsale. In questo modo era a portata di mano ma 
al sicuro, non rischiava di urtare qualcosa. Poi pensò 
all’accendino. Lo estrasse dalla tasca posteriore. Forse 
come pezzo di metallo poteva avere una sua utilità, ma 
ormai non funzionava più e rischiava di intralciare i 
movimenti. Lo posò a terra. 

Quindi si sedette e si concentrò sull'immagine che aveva 
impressa nella mente come una fotografia. 

Una volta usciti da dietro la roccia, a non più di dieci 
metri c’era la gru. La parte posteriore della cabina era 
aperta. Ai comandi sedeva un uomo, il cinegro che aveva 
guidato l’escavatore camuffato da drago. Di fronte a lui, il 
molo si protendeva in mare per una ventina di metri, 
terminando a T. Alla sua estremità era ancorata una 
vecchia nave cisterna da diecimila tonnellate. Emergeva 
molto dall'acqua, il ponte era a quasi quattro metri dal 
livello del molo. Si chiamava Blanche, e a poppa si scorgeva 
la anv di Anversa. A bordo non c’era segno di vita, a 
eccezione di un tizio appoggiato pigramente al timone in 
plancia. Il resto dell'equipaggio doveva essere 
sottocoperta, al riparo dalla polvere di guano. A destra 
della gru un nastro trasportatore sopraelevato, incassato in 
una struttura di lamiera ondulata, partiva dalla scogliera. 
Era sorretto da alti piloni disposti lungo il molo e arrivava 


fino alla stiva della nave cisterna. Terminava in un enorme 
manicotto di tela, del diametro di quasi due metri. Il 
compito della gru era indirizzare il manicotto a destra e 
sinistra in modo da distribuire regolarmente il carico 
nell'apertura. Una cascata solida di polvere di guano del 
colore delle uova strapazzate si riversava nella stiva, a un 
tot di tonnellate al minuto. 

Sul molo, a sinistra e sottovento, al riparo dal fumo di 
guano, si stagliava la figura alta e vigile del Dottor No. 

Nient'altro. La brezza mattutina increspava le acque 
profonde dove era ormeggiato il cargo, ancora 
parzialmente oscurate dall’ombra della montagna, i rulli 
del nastro trasportatore sibilavano calmi, il motore della 
gru sussultava ritmicamente. Nessun altro rumore, nessun 
altro movimento, nessun altro segno di vita, a eccezione 
dell'uomo al timone, del fidato cinegro alla gru e del Dottor 
No, che vedeva e controllava ogni cosa. Dalla parte opposta 
della montagna c’erano uomini al lavoro. Caricavano il 
guano sul nastro trasportatore che cigolava 
rumorosamente passando tra le viscere della terra, ma da 
questa parte nessuno era ammesso, nessuno era 
necessario. Lì c’era solo da orientare il manicotto. 

Bond, seduto, pensava, calcolava le distanze, valutava gli 
angoli, cercava di ricordare con esattezza le leve e i pedali 
azionati dalle mani e dai piedi del manovratore. Pian piano 
sul suo viso sfinito e cotto dal sole si era fatto strada un 
sottile ghigno. Sì. Si poteva. Ma piano, con dolcezza, 
delicatamente! L'obiettivo era quasi troppo invitante. 

Bond si guardò i palmi delle mani e dei piedi. Potevano 
tornargli utili. Dovevano. Si portò la mano alla schiena e 
sentì il manico del coltello. Lo spostò di qualche 
centimetro. Si alzò in piedi, fece parecchi respiri profondi, 
si passò le dita tra i capelli incrostati di salsedine e sudore, 
si sfregò vigorosamente il viso, si pulì le mani sui brandelli 
dei pantaloni. Infine, si sgranchì le dita. Pronto. 


Sporse il viso al di sopra della roccia, per un'occhiata 
esplorativa. Tutto come prima. I suoi calcoli delle distanze 
erano corretti. Il manovratore era assorto nel lavoro, il 
collo ben in vista al di sopra della camicia cachi, nudo, 
indifeso. A venti metri di distanza anche il Dottor No dava 
le spalle a Bond, impegnato a sorvegliare la preziosa 
cascata di polvere giallastra. In plancia il tizio al timone si 
stava accendendo una sigaretta. 

Bond osservò i dieci metri che lo separavano dal retro 
della gru. Studiò ogni singolo passo. Quindi lasciò la roccia 
e si mise a correre. 

Puntò a destra della gru, in un punto dove la parete 
laterale della cabina l’avrebbe nascosto agli occhi del 
manovratore e di chi stava sul molo. Arrivò, si fermò e si 
rannicchiò in ascolto. Il motore rombava, il nastro 
borbottava in continuazione uscendo dalla montagna, alta 
sopra di lui. Tutto secondo i calcoli. 

La scaletta di ferro sul retro della cabina, a pochi 
centimetri dal viso di Bond, sembrava solida. In ogni caso il 
rombo del motore avrebbe coperto i rumori più deboli. Ma 
doveva sbrigarsi a sbarazzarsi del manovratore e mettersi 
al comando. Un solo colpo secco del coltello, mortale. Bond 
si tastò la clavicola, palpeggiandosi il morbido triangolo di 
pelle sotto cui pulsava la giugulare, ripensò a come 
aggredire l’uomo alle spalle: doveva affondare la lama e 
non estrarla. 

Ancora un secondo in ascolto, poi allungò la mano dietro 
la schiena, salì la scaletta di ferro ed entrò nella cabina con 
la rapidità furtiva di una pantera. 

Non dovette nemmeno agire in fretta. Si fermò dietro 
l’uomo, a fiutarne l'odore. Ebbe tutto il tempo di alzare il 
coltello fin quasi al tetto della cabina, di raccogliere le 
forze e poi di affondarlo in quel lembo di pelle liscia, bruna 
e itterica. 

Di colpo le mani e le gambe dell’uomo lasciarono i 
comandi. La testa si rovesciò all’indietro. A Bond sembrò di 


scorgere un lampo negli occhi strabuzzati (l'aveva 
riconosciuto?), poi i bulbi rotearono. Un rantolo soffocato 
esalò dalla bocca aperta e il corpaccione rotolò di lato, 
crollando a terra. 

Bond non si curò nemmeno di seguire tutta la scena: si 
era già seduto per impadronirsi di leve e pedali. La 
situazione era fuori controllo. Il motore girava in folle, il 
cavo d'acciaio dava violenti strattoni, il braccio della gru si 
stava lentamente piegando in avanti come il collo di una 
giraffa, il manicotto del nastro trasportatore si era spostato 
e riversava la polvere in acqua, tra il molo e la stiva. Il 
Dottor No guardava in alto, a bocca spalancata. Forse stava 
urlando qualcosa. 

Con eccezionale sangue freddo Bond riprese il controllo 
della gru, riportò con calma le leve e i pedali nella 
posizione iniziale. Il motore accelerò, le marce grattarono e 
ripresero a funzionare. Il cavo d'acciaio si allentò sul 
tamburo che vorticava, poi invertì il senso di rotazione, 
riportando il manicotto in alto sopra la stiva. Il braccio 
della gru si rialzò, rimettendosi in posizione. Tutto era 
tornato come prima. Ora. 

Bond agguantò il volante metallico che teneva in mano il 
manovratore la prima volta che lo aveva visto. Come 
doveva girarlo? Provò a sinistra. Il braccio della gru virò 
lentamente verso destra. Allora a destra. Ecco, per Dio, la 
gru rispondeva, là in cielo, e trascinava con sé il manicotto. 

Lanciò una fulminea occhiata al molo. Il Dottor No si era 
mosso. Pochi passi verso un pilone che non aveva notato. 
Aveva un telefono in mano. Si stava mettendo in 
comunicazione con l’altro versante della montagna. Bond 
vedeva la mano scuotere freneticamente la cornetta, nel 
disperato tentativo di stabilire il contatto. 

Bond sterzò violentemente. Cristo, la gru non poteva 
andare più in fretta? Tra pochi secondi il Dottor No 
avrebbe avuto la linea e sarebbe stato troppo tardi. 
Lentamente il braccio della gru tracciò un arco. Adesso la 


bocca del nastro stava riversando la colonna di polvere 
sulla fiancata della nave. La massa giallastra guadagnava 
metri in silenzio lungo il molo. Cinque metri, quattro, tre, 
due... Non voltarti, bastardo! Aah, ci siamo! Ferma il 
volante! Sei spacciato, Dottor No! 

Al primo fiotto della nauseabonda cascata di guano il 
Dottor No si era voltato. Bond vide le lunghe braccia 
dimenarsi come per abbracciare quella violenta cascata. 
Mosse un ginocchio, fece per mettersi a correre. La bocca 
si spalancò e un urlo stridulo giunse alle orecchie di Bond, 
sovrastando il rombo del motore. Per un attimo ancora si 
vide una specie di pupazzo di neve danzante. Poi soltanto 
una montagna gialla di sterco d’uccello, sempre più alta... 

«Cristo!». La voce di Bond riecheggiò metallica tra le 
pareti della cabina. Pensò ai polmoni urlanti del Dottor No 
che si riempivano di quella lurida polvere, mentre il corpo 
si piegava e poi cedeva sotto il peso, pensò all’ultimo 
movimento impotente delle gambe, all'ultimo pensiero - 
rabbia, orrore, sconfitta? - e infine al silenzio di quella 
tomba fetida. 

Adesso la montagna giallastra era alta sei metri. Il guano, 
dai lati, rotolava in acqua. Bond guardò la nave. In quel 
preciso istante, tra gli scogli, risuonarono tre fischi di 
sirena. Poi un quarto fischio, incessante. Bond vide il 
marinaio di vedetta, aggrappato alla fune, sporgersi 
dall’oblò del ponte e guardare in basso. Bond alzò le mani 
dal volante lasciandolo girare a vuoto. Era il momento di 
tagliare la corda. 

Si alzò di scatto dal sedile metallico e si chinò sul 
cadavere. Gli tolse la pistola dalla fondina e la osservò. 
Sorrise amaramente: Smith & Wesson calibro 38, il modello 
standard. Se la infilò nella cintola. Il freddo del metallo 
sulla pelle era piacevole. Raggiunse la porta della cabina e 
saltò giù. 

Una scaletta di ferro dietro la gru portava al nastro 
trasportatore. Nel rivestimento di lamiera si apriva una 


porticina. Bond si arrampicò per la scaletta. La porticina si 
aprì senza problemi, liberando uno sbuffo di polvere di 
guano. Bond entrò. 

All’interno il cigolio dei rulli era assordante, ma sul 
soffitto di roccia del tunnel c’era una fioca illuminazione, e 
una passerella strettissima si addentrava nelle viscere della 
montagna correndo parallela al fiume di polvere. Bond la 
imboccò in tutta fretta, trattenendo il fiato contro quel 
fetore ammoniacale di pesce. Doveva arrivare a ogni costo 
in fondo prima che i guardiani impauriti capissero cosa 
significavano la sirena e la telefonata interrotta. 

Bond correva inciampando lungo la passerella 
puzzolente. Quanto mancava? Duecento metri? E poi? 
Sarebbe uscito dal tunnel e avrebbe sparato all'impazzata, 
seminando il panico e sperando nella buona sorte. Avrebbe 
agguantato uno degli uomini per il collo e l’avrebbe 
costretto a dirgli dov'era la ragazza. E poi? Una volta sul 
luogo della tortura, cosa avrebbe trovato? I resti di 
Honeychile? 

Bond correva sempre più forte, a testa bassa, facendo 
attenzione al passaggio stretto e angusto, chiedendosi cosa 
sarebbe successo se avesse messo un piede in fallo e fosse 
scivolato nel vorticoso fiume della polvere di guano. Ce 
l'avrebbe fatta a uscire dal nastro, o sarebbe stato 
trascinato via e risputato sul cumulo funebre del Dottor 
No? 

Quando con la testa urtò qualcosa di soffice e sentì due 
mani alla gola, era troppo tardi per pensare alla pistola. La 
sua unica reazione fu gettarsi sulle gambe del nemico. Le 
gambe si piegarono contro la sua spalla, il corpo si rovesciò 
con violenza sulla schiena. Un urlo. 

Bond stava cercando con tutte le sue forze di trascinare il 
corpo sul nastro trasportatore, ma quell’urlo così stridulo e 
quel contatto così morbido gli gelarono i muscoli. 

Non poteva essere! 


Per tutta risposta dei denti affilati gli affondarono nel 
polpaccio destro e un gomito si conficcò con violenza e 
precisione nell’inguine. 

Bond gridò di dolore. Cercò di scansarsi per difendersi, 
ma mentre urlava «Honey!» il gomito lo colpì di nuovo. 

Il dolore gli mozzò il fiato. C'era un solo modo per 
bloccarla senza farla finire sul nastro trasportatore. Prima 
le afferrò una caviglia appoggiandosi sulle ginocchia. Poi si 
alzò in piedi, tenendole la caviglia contro la spalla. L'altro 
piede scalciò verso la testa, ma con poca convinzione, come 
se anche lei capisse che c’era qualcosa di strano. 

«Smettila, Honey! Sono io!». 

L'urlo di Bond le giunse attraverso il fracasso del nastro. 
Honeychile urlò a sua volta «James!», poi gli afferrò le 
gambe e le mani. «James! James! ». 

Lentamente le mani scivolarono. Bond si voltò, 
inginocchiandosi accanto a lei, e la abbracciò forte. 
«Honey, Honey. Come stai?». La strinse a sé: disperato, 
incredulo. 

«SÌ, James, sì». Le mani gli si aggrapparono al collo e ai 
capelli. «James, tesoro!». Si appoggiò a lui, in singhiozzi. 

«Va tutto bene, Honey». Bond le accarezzava i capelli. «Il 
Dottor No è morto. Ma adesso dobbiamo scappare da qui, 
dobbiamo andarcene. Forza. Come si esce dal tunnel? 
Come ci sei arrivata? Non c’è tempo da perdere». 

In quel momento il nastro si fermò. 

Bond aiutò la ragazza ad alzarsi. Indossava una tuta blu 
da lurida. Si era rimboccata maniche e pantaloni, ma era 
comunque troppo grande, sembrava una ragazzina con un 
pigiama da uomo. A parte i solchi delle lacrime, era 
ricoperta di polvere bianca. «Laggiù!» disse, quasi senza 
fiato. «C'è una galleria laterale che porta all’officina e al 
garage. Ci inseguiranno?». 

Non c’era tempo per discutere. «Vieni!» esclamò Bond 
trafelato, cominciando a correre. Dietro di lui i passi della 
ragazza rimbombavano felpati nel silenzio di tomba. 


Raggiunsero la biforcazione, da cui si dipartiva la galleria 
laterale che si addentrava nella roccia. Da dove sarebbero 
spuntati gli uomini del Dottor No? Dalla galleria laterale, o 
dalla passerella principale? La risposta arrivò dalle voci che 
rimbombavano nel passaggio laterale. Bond trascinò la 
ragazza qualche metro più avanti lungo la passerella. Poi la 
trasse a sé sussurrandole: «Mi spiace, Honey. Temo proprio 
che dovrò farli fuori». 

«Naturalmente». Quel sussurro era quanto di più 
realistico si potesse immaginare. Honey gli strinse le mani, 
si tirò indietro per lasciargli spazio, e si coprì le orecchie. 

Bond estrasse la pistola dalla cintola. Aprì delicatamente 
il tamburo, e controllò con il pollice che tutte e sei le 
camere fossero cariche. Non amava uccidere a sangue 
freddo, ma quei chigroes erano criminali pericolosi, 
gentaglia che faceva il lavoro sporco. Chissà quanti efferati 
omicidi avevano sul groppone. Forse erano stati loro a 
uccidere Strangways e la sua segretaria. Ma era inutile 
placare la coscienza. Bisognava scegliere, uccidere o venire 
ucciso. 

Ed ecco le voci. Si stavano avvicinando. Tre uomini. 
Parlavano a voce alta, nervosa. Forse non facevano quel 
tragitto da anni. Bond si chiese se, uscendo allo scoperto, si 
sarebbero guardati intorno. Oppure se avrebbe dovuto 
sparargli alle spalle. 

Adesso erano vicinissimi. Sentiva chiaramente lo 
scalpiccio delle scarpe. 

«Con questo mi devi dieci verdoni, Sam». 

«Dopo stasera saranno meno. Scalda i dadi, bello, scalda i 
dadi». 

«Lascia stare i dadi. Voglio andare a tagliarmi una fettina 
di quella tipa bianca». 

«Ah, ah, ah». 

Spuntò il primo uomo, poi il secondo, e infine il terzo. 
Ognuno teneva la pistola nella destra. 

«Non credo proprio» rispose secco Bond. 


I tre si voltarono di colpo. I denti bianchi scintillarono 
nelle bocche aperte. Bond centrò la testa dell’ultimo e lo 
stomaco del secondo. Il ferro del primo non si fece 
attendere. Un proiettile sfiorò Bond con un sibilo e svanì 
nel tunnel. Bond esplose un altro colpo. L'uomo si portò le 
mani al collo, girò lentamente su se stesso e crollò sul 
nastro trasportatore. Gli echi rimbombarono per tutta la 
galleria. Una sottile nuvola di polvere si alzò in aria, poi 
ricadde. Due corpi giacevano immobili. L'uomo con lo 
stomaco squarciato si contorceva disperato. 

Bond infilò la pistola ancora calda nella cintola dei 
pantaloni. «Vieni» fece bruscamente alla ragazza. La prese 
per mano e la trascinò dietro di sé nella galleria laterale. 
«Mi spiace, Honey» si scusò, cominciando a correre. «Non 
fare lo stupido». Si sentiva soltanto il tonfo dei loro piedi 
scalzi sul pavimento di pietra. 

Nella galleria l’aria era pulita ed era più facile 
camminare, ma dopo la tensione della sparatoria Bond era 
di nuovo dolorante. Correva in modo meccanico, senza 
pensare alla ragazza, la mente concentrata sul dolore 
atroce e su quello che li aspettava fuori dalla galleria. 

Non sapeva se gli spari fossero stati uditi, né se ci fosse 
ancora qualcuno in agguato. La sua unica idea era sparare 
a chiunque avesse incontrato e raggiungere in qualche 
modo il garage dove si trovava l’escavatore. Era la sola 
speranza di tornare sulla costa. 

Sul soffitto sopra la loro testa brillavano fioche luci gialle. 
La galleria non era ancora finita. Dietro di lui Honey 
inciampò. Bond si fermò, maledicendosi per essersi quasi 
dimenticato di lei. La ragazza gli si appoggiò per un 
momento, ansimando. «Scusami, James. Solo che...». 

Bond la sorresse. «Sei ferita?» le chiese, preoccupato. 

«No, tutto bene. Solo che... sono stanca morta. Sulla 
montagna mi sono fatta male ai piedi. Sono caduta al buio 
un sacco di volte. Se invece di correre camminassimo un 


po’... Ci siamo quasi. Prima dell’officina c’è una porta che 
dà sul garage. Perché non entriamo da lì?». 

Bond la strinse forte a sé. «Sì, stavo pensando proprio 
quella a porta, Honey» disse. «È la nostra unica speranza. 
Se tieni duro fino a lì, dovremmo farcela». 

Bond le cinse la vita per sorreggerla. Sapendo che 
dovevano essere proprio malridotti, Bond non aveva il 
coraggio di guardarle i piedi. Inutile commiserarsi a 
vicenda. Se volevano tirar fuori la pelle, non c’era tempo 
per i piagnistei. 

Ripresero a camminare. Il viso di Bond era aggrottato per 
lo sforzo, mentre i piedi della ragazza lasciavano sul 
terreno impronte insanguinate. Honey, agitatissima, 
mormorò qualcosa: sulla parete si apriva una porta di 
legno, socchiusa. Dall’interno, nessun rumore. 

Bond estrasse la pistola e aprì lentamente la porta. Il 
grosso garage era vuoto. Sotto le luci al neon il drago 
verniciato d’oro e nero, con le sue ruote, aveva tutta l’aria 
di un carro allegorico pronto per una parata. Il muso era 
rivolto verso le porte scorrevoli e lo sportello della cabina 
blindata era aperto. Bond si augurava con tutto il cuore che 
il serbatoio fosse pieno, e che il meccanico avesse eseguito 
gli ordini riparando i danni. 

Tutt'a un tratto, da fuori si sentirono delle voci. Stavano 
arrivando, erano in molti, parlottavano concitatamente. 

Bond agguantò la mano della ragazza e corse in avanti. 
C'era soltanto un luogo dove nascondersi: l’interno del 
drago. La ragazza si arrampicò e Bond la seguì, chiudendo 
delicatamente lo sportello dietro di sé. Si rannicchiarono, in 
attesa. Erano rimasti tre proiettili nella pistola, si disse 
Bond. Troppo tardi si ricordò della sfilza di armi alla parete 
del garage. Adesso le voci erano vicinissime. Si sentì il 
suono metallico della porta che scorreva sulle guide, 
accompagnato da un chiacchiericcio indistinto. 

«Chi ti dice che erano spari?». 

«Cos'altro potevano essere? Lo conosco, il rumore». 


«Dài, pigliamo i fucili. Tieni, Joe. Lemmy. E qualche 
bombetta. La scatola è sotto il tavolo». 

Si sentì il rumore metallico degli otturatori che 
scattavano e la chiusura secca delle sicure. 

«Qualcuno dev'essere uscito fuori di melone. Non può 
essere l'inglese. Avete visto la piovra gigante giù alla baia? 
Geeesù. E tutti i giochetti che Doc ha messo in piedi nel 
condotto? Spacciato. E la pollastra bianca? Stamattina non 
sarà in gran forma. Qualcuno di voi ci ha buttato un 
occhio?». 

«Nossignore». 

«No». 

«No». 

«Ah, ah. Ragazzi, mi stupite! I granchi l'avranno ridotta a 
fettine». 

Altro clangore di ferraglia e di piedi strascicati. «Okay, 
muoversi! Due avanti finché non siamo nella galleria 
principale. Sparate alle gambe. Chiunque ha piantato ’sto 
casino, dovrà vedersela con Doc». 

«Già già». 

I passi risuonarono cupi sul cemento. Bond trattenne il 
fiato mentre quelli se ne andavano via. Si sarebbero accorti 
dello sportello chiuso? Ma gli uomini uscirono dal garage in 
fretta e a poco a poco il rumore di passi svanì in 
lontananza. 

Bond sfiorò il braccio di Honeychile, portandosi l’indice 
alle labbra. Con delicatezza aprì uno spiraglio nello 
sportello e si mise in ascolto. Niente. Saltò a terra, girò 
intorno all’escavatore e raggiunse la porta aperta a metà. 
Si affacciò, con estrema prudenza. Nessuno. L'odore di 
pesce fritto gli faceva venire l’acquolina in bocca. 
Nell’edificio accanto, a una ventina di metri, si sentivano 
sbattere piatti e pentole, e da una delle baracche militari 
arrivava il suono di una chitarra e una voce maschile che 
cantava un calypso. Qualche cane prese a uggiolare, poi il 
silenzio. I dobermann. 


Bond si voltò per tornare indietro e raggiungere il fondo 
del garage. Dalla galleria nessun rumore. Chiuse 
lentamente la porta, girò la serratura e mise il catenaccio. 
Si diresse alla rastrelliera carica di armi e prese un’altra 
Smith & Wesson e una carabina Remington. Controllò che 
fossero cariche, tornò allo sportello dell’escavatore e passò 
le armi a Honeychile. Ora la porta d’ingresso. Bond vi 
appoggiò la spalla e lentamente la aprì. La lamiera 
ondulata cigolava sinistra. Bond tornò indietro, si 
arrampicò sul drago e si mise alla guida. «Honey, chiudi lo 
sportello» le sussurrò prima di chinarsi sulla chiave di 
accensione. 

La lancetta del serbatoio era su «Full». C'era solo da 
pregare che il bestione si accendesse subito. Certi diesel 
erano lenti. Bond affondò il piede sull’acceleratore. 

Si alzò un rombo assordante. Si doveva sentire in tutta 
l'isola. Bond alzò il piede e riprovò. Il motore tossicchiò e si 
spense. Di nuovo. Stavolta quel maledetto affare partì; i 
pistoni battevano, mentre Bond lo mandava su di giri. E ora 
la marcia. Quale? Forse questa. Sì, ingranata. Via il freno, 
razza d’idiota. Cristo, a momenti si spegne. Ormai erano 
fuori, sul sentiero. Bond pestò sull’acceleratore. 

«Qualcuno alle costole?». Per sovrastare il frastuono del 
diesel Bond doveva urlare. 

«No. Anzi, sì! Da una baracca è uscito un uomo! Un altro. 
Gesticolano e gridano. Ne stanno uscendo altri. Uno corre 
verso destra. Un altro torna nella baracca. Eccolo, ha preso 
un fucile. Si sdraia a terra, prende la mira. Ci spara!». 

«Chiudi lo sportello! Buttati a terra!». Bond guardò il 
tachimetro. Trenta all’ora. Ed erano in discesa. A quella 
macchina non si poteva chiedere di più. Bond era 
concentrato a mantenere le enormi ruote, che 
sobbalzavano pericolosamente, sul sentiero. La cabina 
sussultava sugli ammortizzatori. Era dura tenere mani e 
piedi sui comandi. Un pugno di ferro risuonò contro la 
cabina. E un altro ancora. Da quale distanza? Cento, 


centoventi metri? Una buona mira. Ma quello era il 
massimo. «Da’  un’occhiata, Honey!»  urlò. «Apri 
leggermente la feritoia». 

«L'uomo si è rialzato. Ha smesso di sparare. Stanno tutti a 
guardare. Una folla. Un momento, c’è dell’altro. I cani! 
Stanno arrivando i cani! Da soli. Ci inseguono. Ci 
raggiungeranno?». 

«Non ha nessuna importanza. Vieni a sederti qui, Honey. 
Reggiti forte. Attenta a non sbattere la testa contro il 
tettuccio». Bond diede gas. Gli si sedette accanto. Le 
rivolse un sorriso di traverso. «Al diavolo, Honey. Ce 
l'abbiamo fatta. Una volta al lago mi fermo e sparo a quei 
cagnacci. Se li conosco bene, basta farne fuori uno e 
l’intero branco si ferma a sbranarlo». 

Honeychile gli posò una mano sul collo e la tenne lì 
mentre tra rombi e sobbalzi continui scendevano lungo il 
sentiero. Arrivati al lago, Bond si tuffò in acqua per una 
cinquantina di metri, ruotò l’escavatore e lo mise in folle. 
Dalla sottile feritoia vide gli animali superare come 
forsennati l’ultima curva. Raccolse da terra il fucile e lo 
infilò nella feritoia. Adesso i cani stavano nuotando. Bond 
premette il dito sul grilletto e li investì con una pioggia di 
proiettili. Uno degli animali si dimenò zampettando, poi un 
altro, e un altro. I loro guaiti strazianti sovrastavano il 
rombo del motore, l’acqua era rossa di sangue. Era 
cominciata una battaglia. Ne vide uno avventarsi su un 
compagno ferito e affondare le zanne nel collo. Sembravano 
tutti impazziti - mulinavano le zampe nell'acqua 
spumeggiante di sangue. Dopo aver svuotato il caricatore, 
Bond gettò il fucile a terra. «Fatto, Honey». Poi innestò la 
marcia, girò di nuovo l’escavatore e iniziò ad attraversare 
le acque basse del lago a velocità moderata, diretto al 
varco tra le mangrovie dove si trovava l'imbocco del fiume. 

Avanzarono in silenzio per cinque minuti, poi Bond le 
appoggiò una mano sul ginocchio: «Andrà tutto liscio. 
Quando troveranno il boss stecchito, scoppierà il panico. I 


più svegli cercheranno di svignarsela a Cuba in aereo, o in 
motoscafo. Penseranno alla loro pellaccia, non certo a noi. 
In ogni caso non prenderemo la canoa finché non è buio. 
Adesso dovrebbero essere le dieci. Tra un’ora saremo sulla 
costa. Ci riposeremo un po’ per recuperare le forze prima 
di rimetterci in viaggio. Il tempo sembra buono e stanotte 
ci sarà un po’ di luna. Pensi di farcela?». 

La mano di Honey gli strinse il collo. «Certo, James. Ma 
tu? Sei conciato proprio male! Tutto lividi e ustioni. E cosa 
sono quei segni rossi sullo stomaco?». 

«Te lo racconto dopo. Sto benone. Ma tu, piuttosto. Cosa 
ti è successo stanotte? Come diavolo hai fatto a scampare 
ai granchi? Dov'è fallito il piano di quel bastardo? Per tutta 
la notte non ho fatto che pensare a te lentamente divorata 
da quelle bestiacce. Fino alla morte. Dio, che mostruosità! 
Cos'è successo?». 

La ragazza rideva di gusto. Bond la guardò di traverso. I 
capelli biondi erano arruffati, gli occhi azzurri cerchiati dal 
sonno, ma per il resto sembrava appena rientrata da un 
barbecue di mezzanotte. 

«Quel tipo credeva di saperla lunga. Povero vecchio 
idiota». Sembrava parlasse di un insegnante mezzo scemo. 
«I granchi neri fanno più paura a lui che a me. Tanto per 
cominciare, a me non dà fastidio essere toccata da un 
animale, e in ogni caso se stai fermo e non hai ferite aperte 
quei granchi non ti fanno niente. La carne non gli piace, si 
nutrono quasi solo di piante. Non so come ha fatto a 
uccidere così la ragazza nera, o aveva una ferita aperta, 
oppure è morta di paura. Forse voleva soltanto vedere se 
resistevo. Vecchio porco. A cena sono svenuta perché avevo 
capito che per te aveva escogitato di molto peggio». 

«Lavessi saputo. Accidenti. Pensavo ti avessero 
sbranata». 

La ragazza sbuffò. «Be’, non è stato bello farsi strappare 
di dosso i vestiti e farsi legare a quei paletti. Ma quei 
tipacci non hanno osato sfiorarmi. Dopo qualche battuta se 


la sono squagliata. Sulla roccia non si stava molto comodi, 
ma pensavo a te, a come arrivare al Dottor No e farlo 
secco. Poi ho sentito che i granchi cominciavano a 
“sgambettare” - così diciamo qua in Giamaica - e presto 
sono arrivati, veloci e rumorosi. A centinaia. Io stavo 
immobile e pensavo a te. Mi camminavano sopra, intorno. 
Per quel che gliene importava, potevo essere un sasso. 
Facevano solo un po’ di solletico. Uno particolarmente 
molesto ha cercato di strapparmi una ciocca. Ma siccome 
non puzzano e non sono pericolosi, ho aspettato le prime 
luci dell'alba, quando si sono rintanati nei loro buchi per 
dormire. Mi ero perfino affezionata. Mi facevano 
compagnia. Sono diventati sempre meno, finché non ne è 
spuntato più nessuno e io ho potuto muovermi. Ho dato 
degli strattoni ai paletti, concentrandomi su quello legato 
alla destra. Alla fine l’ho divelto dalla fessura nella roccia, e 
tutto il resto è stato in discesa. Sono tornata alle baracche, 
in perlustrazione. Ho raggiunto l’officina accanto, dove ho 
trovato questa vecchia tuta sudicia. Poi il nastro si è 
azionato non lontano da lì, e ho pensato che trasportava il 
guano attraverso la montagna. Ero convinta che fossi 
morto,» la sua voce era calma e impassibile «perciò volevo 
arrivare in qualche modo al nastro, scappare dalla 
montagna e accoppare il Dottor No. Per questo ho preso un 
cacciavite». Ridacchiò. «Quando ci siamo scontrati te 
l’avrei piantato in corpo, solo che l’avevo in tasca e non ci 
arrivavo. Ho trovato la porta sul retro dell’officina e ho 
corso fino a imboccare la galleria. Tutto qui». Si accarezzò 
la nuca. «Stavo attenta a dove mettevo i piedi, finché la tua 
testa non è venuta a sbattere contro il mio stomaco». Altra 
risata. «Tesoro, spero di non averti fatto troppo male. La 
mia balia me lo diceva sempre che gli uomini vanno colpiti 
in basso». 

Bond scoppiò a ridere. «Ah, te l’ha insegnato lei?». Con 
una mano le prese i capelli, avvicinandole il viso. Le labbra 
di Honeychile gli sfiorarono il collo, poi toccarono le sue. 


L'escavatore sobbalzò, sbandando. Le labbra si 
staccarono. Erano finiti sulle radici delle prime mangrovie 
alla foce del fiume. 


20 
Tutto per me 


«Lei è assolutamente sicuro?». 

Gli occhi del governatore erano ostili, pieni di 
risentimento. Com’erano potute succedere tutte quelle cose 
sotto il suo naso, in un territorio di sua pertinenza? Come 
avrebbe reagito il Colonial Office? Vedeva già la lunga 
busta azzurrina con il timbro «Strettamente personale. 
spm» e all’interno il foglio protocollo dagli inconfondibili 
ampi margini: «Il segretario di Stato per le colonie mi ha 
incaricato di esprimerLe la sua sorpresa...». 

«Sissignore, sicurissimo». Bond non nutriva alcuna 
simpatia per quell'uomo. Non gli era piaciuta l'accoglienza 
che gli aveva riservato alla King's House, né i commenti 
offensivi su Strangways e la sua segretaria. Tantomeno gli 
andava di ricordarli adesso che sapeva entrambi sul fondo 
di Mona Reservoir. 

«Con la stampa non dobbiamo lasciar trapelare nulla. 
Intesi? Invierò il mio rapporto al segretario di Stato con il 
prossimo corriere. Sono certo di potermi fidare del suo...». 

«Mi scusi, signore». Il generale di brigata delle forze 
armate dei Caraibi era un militare giovane e moderno, sui 
trentacinque anni. Aveva uno stato di servizio abbastanza 
buono da non farsi impressionare da quelle vestigia 
dell’epoca vittoriana che erano i governatori coloniali, che 
definiva «babbioni imparruccati». «Ritengo sia fuori 
discussione che il comandante Bond fornisca informazioni 
al di fuori del suo dipartimento. E se mi permette, signore, 
suggerirei di intraprendere i passi necessari per chiarire i 
fatti di Crab Key senza attendere l'autorizzazione di 
Londra. Posso fornire un plotone pronto a imbarcarsi 


questa sera stessa. Il Narvik è giunto in rada ieri. Se il 
programma di ricevimenti potesse venire rimandato di 
quarantott’ore...». Il sarcasmo del militare aleggiava 
nell'aria. 

«Sono d’accordo con il generale, signore». La voce del 
capo della polizia era tagliente. Un’azione rapida gli 
avrebbe risparmiato una lavata di capo, ma doveva essere 
davvero rapida. «In ogni caso sarà mio compito procedere 
immediatamente contro i diversi giamaicani coinvolti. 
Dovrò mandare un po’ di palombari a Mona. Se il caso va 
chiarito, non possiamo permetterci di aspettare Londra. 
Come Mr... il comandante Bond ha detto, molto 
probabilmente la maggior parte di questi gangster sarà già 
a Cuba. Dovrò sentire il mio collega dell’Avana in modo da 
acciuffarli prima che si diano alla macchia. Penso che 
dovremmo muoverci subito». 

Nella stanza fresca e ombreggiata dove si teneva la 
riunione regnava il silenzio. Sul soffitto, sopra il massiccio 
tavolo di mogano, spuntò un’inattesa chiazza di sole. Bond 
immaginò che filtrasse dalle persiane dei finestroni, riflessa 
da una fontana o da un laghetto di ninfee in giardino. In 
lontananza si sentivano colpire palle da tennis. Una voce di 
ragazza: «Testa. Servi tu, Gladys». Le figlie del 
governatore? Le segretarie? Da un'estremità della stanza 
re Giorgio V e dall’altra la regina abbassavano lo sguardo 
regale e fiero sul tavolo. 

«Cosa ne pensa, signor segretario?». La voce del 
governatore era nervosa. 

Bond ascoltò soltanto le prime parole. Capì subito che 
Pleydell-Smith era d'accordo con gli altri due, e smise di 
ascoltare. Con la mente vagava in un mondo di campi da 
tennis, laghetti di ninfee, re, regine. Pensava a Londra, alle 
persone fotografate con i colombi sulla testa a Trafalgar 
Square, alla forsizia che presto sarebbe fiorita nelle aiuole 
delle tangenziali, pensava a maggio, alla sua preziosa 
governante nell’appartamento di King's Road, che si alzava 


per prepararsi una tazza di tè (lì erano le undici di mattina, 
ma a Londra le quattro), alle prime corse della 
metropolitana che ricominciavano, scuotendo il terreno 
proprio sotto la sua camera da letto fresca e buia. E 
pensava al dolce clima inglese: la brezza leggera, le ondate 
di calore e di fresco. «L'unico paese al mondo in cui si può 
passeggiare ogni giorno dell’anno». Chi lo diceva, 
Chesterfield nelle sue lettere? Poi pensò a Crab Key, al 
vento torrido che riprendeva a soffiare, al fetore di gas 
nelle paludi di mangrovie, alla smorta roccia corallina, 
frastagliata e grigia, nelle cui fessure si rifugiavano i 
granchi neri, gli occhi neri e rossi che vibravano nervosi sui 
peduncoli quando un'ombra - una nuvola, un uccello - 
irrompeva sul loro limitato orizzonte. Laggiù, nella colonia 
di uccelli, i volatili marroni, bianchi e rosa avrebbero 
sguazzato nelle acque basse, si sarebbero azzuffati o 
avrebbero nidificato, mentre nella guanera i cormorani 
sarebbero tornati a stormi dalla colazione per depositare il 
loro milligrammo di rendita per un padrone che non 
l'avrebbe più incassato. Dov’era il loro padrone? Ormai gli 
uomini della Blanche dovevano averlo disseppellito. 
Avrebbero esaminato il corpo alla ricerca cercando un 
segno di vita, poi l'avrebbero disteso da qualche parte. Gli 
avrebbero tolto di dosso la polvere gialla e infilato il suo 
kimono, mentre il capitano chiedeva istruzioni via radio ad 
Anversa. E che destino aveva, l’anima del Dottor No? Era 
stata un'anima malvagia, o semplicemente folle? Bond 
ripensò all’ammasso di carne incenerita nella palude che 
un tempo era stato Quarrel. Aveva davanti agli occhi il suo 
corpo, così grande e agile, le iridi grigie che scrutavano 
innocenti l'orizzonte, i desideri così semplici, il rispetto per 
le superstizioni e i comportamenti istintivi, l’ingenuità 
quasi infantile, la lealtà e l’affetto che gli aveva dimostrato 
- insomma il calore, non c’era altra parola, di quell'uomo. 
Certo non era finito nello stesso luogo del Dottor No. 
Qualunque cosa succedesse ai morti, i buoni facevano una 


fine diversa dai cattivi. E quale sarebbe stata la fine di 
Bond, quando fosse giunta la sua ora? 

Il segretario coloniale stava facendo proprio il suo nome. 
Bond si riscosse. 

«... la sua capacità di sopravvivenza è straordinaria. 
Credo proprio, signore, che dobbiamo mostrare tutta la 
nostra gratitudine al comandante Bond e al suo operato 
accettando le sue raccomandazioni. Direi che ha svolto tre 
quarti buoni del lavoro. Il minimo che possiamo fare adesso 
è occuparci dell’ultimo». 

Con un grugnito, il governatore guardò Bond abbastanza 
storto. Quell’agente non sembrava particolarmente attento, 
ma con quelli dei servizi segreti non si era mai sicuri di 
niente. Gente pericolosa, grandi ficcanaso. E quel loro 
stramaledetto capo aveva molti agganci con il governo, 
quindi meglio tenerselo buono. Naturalmente mandare il 
Narvik era un rischio. Le notizie sarebbero trapelate, la 
stampa di tutto il mondo gli sarebbe saltata addosso. Poi, 
tutto d’un tratto, gli parve di vedere i titoli dei giornali: 
PRONTA REAZIONE DEL GOVERNATORE... PUGNO DI FERRO DEL 
GOVERNATORE... INTERVIENE LA MARINA! Forse era la soluzione 
migliore. Magari sarebbe andato a salutare i marinai in 
partenza. Ma certo. Si sarebbe portato a colazione Cargall, 
del «Gleaner». Con un paio di tocchi avrebbe dato alla 
storia un aspetto presentabile. Ma certo, ovvio. Così andava 
fatto. 

Il governatore sollevò le mani lasciandole ricadere sul 
tavolo in un gesto di resa. Abbracciò con lo sguardo la sala, 
sulla bocca un beffardo sorriso di sconfitta. 

«Signori, avete vinto. Bene,» era la voce dello zio che 
diceva ai nipoti, per questa volta... «accetto il vostro 
verdetto. Segretario, la prego di mettersi in contatto con il 
comandante del Narvik e di spiegargli la situazione. In via 
strettamente confidenziale, beninteso. Generale, le affido 
l’organizzazione militare. Quanto a lei,» disse, rivolto al 


capo della polizia «sa cosa fare». Il governatore si alzò in 
piedi. Inclinò la testa verso Bond, in un gesto regale. «Non 
mi resta che esprimere tutto il mio più vivo apprezzamento 
al comandante... Bond per il suo contributo. Non mancherò 
di segnalare il suo operato al segretario di Stato». 


Il sole sfolgorava sulla ghiaia del vialetto. L'interno della 
Hillman Minx sembrava un bagno turco. Le mani malconce 
di Bond si strinsero lentamente al volante. 

Pleydell-Smith si affacciò al finestrino. «Conosce la parola 
giamaicana rarse?». 

«No». 

«Rarse, è un’espressione colloquiale che significa... ehm, 
“Piantala”. Se mi posso permettere, sarebbe stata perfetta 
in questa occasione». Pleydell-Smith fece un cenno con la 
mano per scusarsi del suo capo e proseguì. «Cos'altro 
posso fare per lei? È proprio deciso a tornare a Beau 
Desert? Secondo i medici dovrebbe restare in ospedale 
almeno una settimana». 

«Grazie» rispose Bond, asciutto. «Ma devo tornare a 
vedere come sta la ragazza. Può avvisare lei l'ospedale che 
rientrerò domani? Ha mandato quel messaggio al mio 
capo?». 

«Con massima priorità». 

«Bene». Bond premette il pulsante di accensione. «Allora 
penso che sia tutto. Si informerà al Jamaica Institute per la 
ragazza, vero? Sa un sacco di cose sulla storia naturale 
dell’isola. Cose che non ci sono sui libri. Se le trovassero un 
lavoro... Mi piacerebbe vederla sistemata. La porterò a 
New York per l'operazione. Dopo un paio di settimane 
potrebbe cominciare a lavorare. Tra l’altro,» Bond 
sembrava in imbarazzo «è una bravissima ragazza, 
davvero. Quando torna... se lei e sua moglie... mi capisce. 
Qualcuno che le dia un'occhiata». 

Pleydell-Smith sorrise. Aveva capito. «Nessun problema. 
Ci penserò io. Betty ci sa fare in queste cose, prenderà la 


ragazza sotto la sua ala. Altro? Comunque ci vediamo tra 
una settimana. L'ospedale è un inferno con questo caldo. 
Perché non passa un paio notti da noi prima di tornare a 
casa... a New York? Saremmo felici di ospitare... ehm... tutti 
e due». 

«Grazie. Grazie di tutto». Bond ingranò la marcia e partì 
lungo il viale dalla lussureggiante vegetazione tropicale. 
Procedeva veloce, facendo schizzare la ghiaia a ogni curva. 
Voleva lasciarsi in fretta alle spalle quella dannata King's 
House, con il tennis, i re e le regine. E voleva sbarazzarsi 
anche del gentile Pleydell-Smith. Gli stava simpatico, ma 
adesso Bond desiderava soltanto arrivare a Beau Desert, 
lontano da quel mondo patinato. Superò il cancello 
sorvegliato a vista e imboccò la strada principale. 

Il viaggio notturno, sotto le stelle, era andato liscio come 
lolio. Nessuno li aveva inseguiti. La ragazza si era 
occupata della navigazione. Bond non aveva discusso. Si 
era sdraiato in fondo alla canoa, stanco morto. Si era 
svegliato un paio di volte, ascoltando gli schiaffi delle onde 
contro lo scafo e guardando il placido profilo della ragazza 
sotto le stelle. Poi il dondolio del mare lo aveva fatto 
ripiombare nel sonno e negli incubi che lo perseguitavano 
da Crab Key. Ma non importava. Adesso nessun incubo 
l'avrebbe più turbato. Dopo quello che era successo la 
notte prima, non si sarebbe più spaventato di niente. 

Si era svegliato quando lo scafo era andato a sbattere 
contro una grossa roccia corallina. Stavano attraversando il 
reef verso Port Morgan. Il primo quarto di luna era alto in 
cielo, e il mare interno alla scogliera era uno specchio 
d’argento. La ragazza aveva sempre tenuto la vela 
spiegata. Erano scivolati per la baia fino al lembo di sabbia 
della spiaggia e la prua sotto la testa di Bond si era arenata 
dolcemente. Honeychile aveva dovuto aiutarlo a scendere 
dalla canoa, poi l'aveva accompagnato attraverso il prato di 
velluto verso la casa. Bond si era appoggiato a lei, 
imprecando a bassa voce mentre gli tagliava via gli abiti di 


dosso, e poi lo accompagnava sotto la doccia. Alla vista del 
corpo malconcio lei non aveva fiatato. Aveva soltanto 
aperto il rubinetto dell’acqua, preso il sapone e l’aveva 
lavato tutto, come un cavallo. Poi l'aveva tolto da sotto 
l’acqua, per asciugarlo delicatamente con teli che presto si 
erano macchiati di sangue. Bond l’aveva vista prendere il 
flacone di disinfettante e si era aggrappato al lavandino, in 
attesa. Prima di cominciare a versarglielo addosso, Honey 
si era avvicinata, baciandolo sulle labbra. «Tieni duro, 
tesoro» gli aveva sussurrato, dolcemente. «E urla. Ti farà 
male». E sì, gli aveva spalmato sulla pelle quel liquido 
tremendo. E sì, Bond aveva pianto di dolore, senza 
vergogna. 

Al rosseggiare dell’alba sulla baia avevano consumato 
una superba colazione, e poi via di corsa in una luce 
spettrale fino a Kingston, e al lettino bianco del pronto 
soccorso. Avevano chiamato Pleydell-Smith. Non gli 
avevano fatto nessuna domanda. Avevano versato 
mertiolato sulle ferite e spalmato una pomata di acido 
tannico sulle ustioni. L'efficiente medico negro aveva 
compilato con cura il suo rapporto. Cosa aveva scritto? 
Probabilmente solo «Ustioni e contusioni multiple». Quindi, 
con la promessa di tornare l'indomani, Bond si era diretto 
con Pleydell-Smith alla King's House, per una serie di 
incontri che si erano conclusi con la riunione ufficiale. Bond 
aveva inviato un breve messaggio in codice a M tramite il 
Colonial Office. Che si concludeva, glaciale, così: SPIACENTE 
MA RICHIEDO NUOVA LICENZA MALATTIA STOP SEGUE CERTIFICATO 
MEDICO STOP SI PREGA GENTILMENTE INFORMARE ARMIERE SMITH 
AND WESSON INEFFICACE CONTRO LANCIAFIAMME STOP. 

Adesso, mentre la piccola auto divorava tornanti verso il 
litorale settentrionale, si pentì di quell’ironia. M non 
avrebbe apprezzato. In effetti, era un’ironia da quattro 
soldi. Che spreco di parole cifrate. Oh, be’! Bond sterzò per 
evitare un minaccioso autobus rosso, diretto, come recitava 


il cartello con la destinazione, a «Brownskin Gal». Aveva 
soltanto voluto far sapere a M che la sua non era stata una 
rilassante vacanza al sole dei Tropici. Per scusarsi avrebbe 
usato il prossimo rapporto scritto. 

La camera da letto di Bond era fresca. Accanto al letto già 
pronto, con il risvolto del lenzuolo in bella vista, c'erano un 
vassoio con i sandwich e un thermos pieno di caffè. Sul 
cuscino un foglio, con una larga scrittura infantile. 
«Stanotte stai da me. Non posso lasciare i miei cuccioli, 
fanno troppo casino. E non posso lasciare te. Abbiamo un 
impegno. Sarò lì alle sette. Tua H». 

Al crepuscolo Honey raggiunse Bond sul prato, dove 
stava finendo il suo terzo bicchiere di bourbon on the rocks. 
Indossava una gonna di cotone a righe bianche e nere e 
una camicetta rosa molto aderente. I capelli odoravano di 
shampoo. Era fresca e bella da togliere il respiro. Tese la 
mano a Bond, che la seguì per il viale, poi per uno stretto 
sentiero battuto in mezzo alle canne da zucchero. Un lungo 
tratto attraversava la giungla, tra i rumori e gli odori della 
natura selvaggia. Poi un prato curato, dove vicino a grosse 
mura diroccate alcuni gradini scendevano verso una porta 
massiccia, da cui filtrava uno spiraglio di luce. 

Sulla porta Honeychile guardò Bond. «Non aver paura. Le 
canne sono alte e loro sono quasi tutti fuori». 

Bond non sapeva cosa aspettarsi. Si era immaginato 
vagamente un pavimento in terra battuta e muri umidi. 
Qualche mobile, un letto sfondato coperto di stracci e un 
forte odore di zoo. Si era preparato a non offendere la 
sensibilità della ragazza. 

Invece era come entrare in una grossa e raffinata scatola 
di sigari. Il pavimento e il soffitto erano di cedro tirato a 
lucido, e le pareti rivestite di ampi pannelli di bambù. Da 
una dozzina di candele in un elegante candeliere d’argento 
al centro del soffitto emanava una luce calda. Sulle pareti 
in alto si aprivano tre finestre quadrate, da dove si 
vedevano le stelle e il cielo nero. C'erano molti mobili del 


Novecento. Sotto il candeliere, una tavola apparecchiata 
per due con argenteria e cristalli costosi, antichi. 

«Honey,» esclamò Bond «che meraviglia di stanza. Dai 
tuoi racconti pensavo vivessi in una specie di zoo». 

La ragazza rise divertita. «Ho tirato fuori la vecchia 
argenteria e tutto il resto. È tutto quello che ho. Ci ho 
messo l’intera giornata a lucidarla. Non l’avevo mai fatto 
prima. Fa un bell’effetto, vero? Vedi, di solito contro le 
pareti ci sono un sacco di gabbiette. Mi piace averli vicino a 
me, mi fanno compagnia. Ma ora che ci sei tu...». Fece una 
pausa. «La mia stanza è di là». Fece un gesto verso l’altra 
porta. «È molto piccola, ma c’è posto per due. Forza, 
accomodati. Sarà una cena fredda: aragoste e frutta». 

Bond si avvicinò. La prese tra le braccia e la baciò sulle 
labbra, guardandola nei grandi occhi azzurri. «Honey, sei 
meravigliosa. Una delle ragazze più belle che abbia mai 
conosciuto. Spero che la vita non ti cambi. Vuoi davvero 
fare quell’operazione al naso? Io lo adoro così com'è. È una 
parte di te, di tutto questo». 

Honeychile aggrottò la fronte e si liberò dall’abbraccio. 
«Stasera niente discussioni. Non parliamo di queste cose, 
non mi va. Questa è la nostra serata. Per favore, parlami 
d'amore. Non voglio sentire altro. Promesso? E adesso, 
forza, siediti». 

Bond si accomodò. Le sorrise. «Promesso». 

«Qua c’è la maionese» gli disse. «Non è quella dei tubetti, 
l’ho fatta con le mie mani. E qui ci sono pane e burro». Si 
sedette di fronte a lui e cominciò a mangiare, guardandolo. 
Quando le sembrò sazio, gli disse: «Ora puoi parlarmi 
d'amore. Dimmi tutto quello che sai». 

Bond guardò quel viso raggiante e luminoso. Gli occhi 
brillavano dolcemente alla luce delle candele, ma avevano il 
lampo imperioso che vi aveva scorto la prima volta sulla 
spiaggia, quando lei pensava che volesse rubarle le 
conchiglie. Le labbra rosse e carnose, schiuse, vibravano di 
un desiderio impaziente. Con lui non aveva tabù. Erano due 


animali in amore. Era tutto così naturale. Non aveva 
vergogna. Poteva chiedergli qualunque cosa e aspettare, 
con calma, la risposta. Era come fossero già andati a letto, 
da tempo. Attraverso la camicetta aderente di cotone si 
intravedevano i capezzoli, turgidi e sodi. 

«Sei vergine?» le chiese Bond. 

«No. Te l’ho detto. Quell’uomo...». 

«Oh...». Bond non aveva più fame. Al pensiero di lei aveva 
la bocca secca. «Honey» le disse. «O mangio o parlo 
d'amore. Non riesco a fare entrambe le cose». 

«Domani tornerai a Kingston. Lì avrai tutto il tempo per 
mangiare. Parlami d’amore». 

Gli occhi di Bond erano due fessure azzurre infuocate. Si 
inginocchiò accanto a lei. Le prese una mano e la osservò. 
Alla base del pollice il monte di Venere, la sua linea 
voluttuosa. Bond abbassò la testa sulla mano calda e 
morbida, e mordicchiò quell’irresistibile rigonfiamento. Si 
sentì l’altra mano della ragazza tra i capelli. Morse più 
forte. La mano che stringeva si chiuse sulla sua bocca. Il 
respiro di Honeychile si fece più rapido. Bond la morse 
ancora più forte. Lei lanciò un urlo sommesso e gli 
allontanò la testa tenendolo per i capelli. 

«Cosa fai?». Spalancò gli occhi scuri. Era pallida. Abbassò 
lo sguardo e gli fissò la bocca. Lentamente lo attrasse a sé. 

Bond posò una mano sul seno sinistro, stringendolo. 
Sollevò la mano della ragazza che aveva catturato e morso 
e se la portò al collo. Le loro labbra si fusero in un bacio 
ardente. 

Sopra di loro la luce delle candele cominciò a danzare. 
Una grossa falena era entrata da una finestra, ronzava 
intorno al lampadario. La ragazza riaprì gli occhi, fissò la 
farfalla e staccò le labbra da Bond. Si scostò una ciocca di 
capelli dalla fronte e si alzò, poi senza dire una parola tirò 
giù le candele, una per una, e le spense. La falena volò via, 
uscendo da una finestra. 


La ragazza si scostò dal tavolo, si sbottonò la camicetta e 
la gettò a terra. Poi toccò alla gonna. Alla luce della luna la 
sua pallida figura eretta proiettava un'ombra nitida. Si 
avvicinò a Bond, lo prese per mano e lo fece alzare. Gli 
sbottonò la camicia, lentamente, gliela tolse con cura. Il 
suo corpo odorava di fieno appena falciato e peperoncino 
dolce. Lo allontanò dal tavolo e lo condusse nella stanza 
attigua, dove la luce della luna rischiarava un letto singolo. 
Sopra il letto un sacco a pelo, la cerniera aperta. 

Honeychile lasciò la mano di Bond e si infilò nel sacco a 
pelo. Alzò lo sguardo verso di lui e, con grande 
pragmatismo, gli disse: «L'ho comprato oggi. È 
matrimoniale. Costa un occhio della testa. Che aspetti? 
Spogliati e vieni qui. L'hai promesso. Sei tutto per me». 

«Ma...». 

«Ogni promessa è debito». 
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